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VITA 


DI FRANCESCO 

P E T R ARCA? 

Se \ gesta di Francesco Petrarca, sic- 
come ebbero Scrittori contemporanei , che le de- 
scrissero , cosi avessero avuta la sorte d’ esser 
poste ift carta in secoli più culti , e meno tras- 
curati ài quello , in cui egli visse , io mi sarei 
di leggieri dispensato dal rintracciare laboriosa- 
mente , come ho fatto , le più sincere e impor- 
tanti notizie, per tessere questa Vita dagli avan- 
zi di quelle autentiche memorie , che il tempo 
divoratore non ha per anco potuto consumare . 
Ma perché d’un Uomo sì illustre, qual egli fu, 
poco mi sembrava averne parlato gli antichi , e 
molto altresì io credeva potersi aggiungere agli 
scritti de’ moderni , per questo motivo mi sono 
accinto a favellarne di nuovo in quella guisa mi* 
gliore , che al mio scarso talento fia possibile • 
£ primieramente , per dir qualche cosa del suo 
lignaggio , certo si è che Fu questo^ assai civile 
ed onorato -, quantunque poco fornito di beni 
di fortuna, come ci assicura egli stesso nell’ epi- 
stola ai posteri . Imperocché suo Padre fu Set 
Pctrarco , b Petraccolo di Ser Parenzo, di Ser 
Garzo dall’ Ancisa , ond’ ebbero i suoi veramen- 
te l’origine , benché Monsign. Lodovico Becca- 
telli, che non avea forse Veduto scritture pub- 
bliche , francamente asserisca il contrario , La 
Madre poi fu de’Canigiani famiglia illustre di 
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questi Patria , ed ebbe nome Eletta , non gli 
Ljera o Brigida, com’ altri pretendono, mentre 
apertamente lo mostrano quei versi , che esso 
fece in sua morte: 

Qpid tibi pollictar ? nifi quoi velut alta 
< T onantis 

fogna ttnes , Electa , Dei tam nomini 
quam re, (Se, 

Opinione è stata d’ alcuno , che il Padre d’ Elet- 
ta fosse quel Gherardo d’Aldobrandino di Cani- 
giano , che l’anno 1189. sedè de’ Signori, e di 
cui può credersi , che portasse poscia il nome 
Gherardo frate! minore del nostro Poeta, e Mo- 
naco Certosino . Il suo Bisavo Ser Garzo , che 
visse fino a'I’eti di 104. anni, esercitò la nobil 
professione di Norajo , e fu uomo di valore , e 
di senno , secondo che il postea racconta nell* 
cpist. 3. del lib. 6 . delle familiari , ove lo chia- 
ma: Virum fanctissimum , & ingente, quantum 
sine cultura litterarum fieri potuit , durissimo . 
Nacquero a Ser Garzo tre figliuoli , i quali fu- 
rono Migliore , Parenzo , e Lapo . Del primo 
si ha notizia , che nel ixj^. fosse Canonico 
dell’ Ancisa ; ma nei 1 190. si trova , che eserci- 
tò la stessa professione del Padre abitando in 
Firenze nel Sesto di Borgo. E nel 1199. come 
erede del Padre già defonte si chiama intera- 
mente soddisfatto da Colto di Dato del Popolo 
di S. Leonardo d’ Arcetti . Anche Parenzo si fu 
Notajo, leggendosi in una Cartapecora esistente 
nella Badia di Passignano : Rusticus qui Spire- 
natui dicitur , o/im Simonis de Pighino constituit 
Suos Procuratores Paremum , ii Petraceolum ejus 
filium de jincifa Notaries • 

Nel 1181. era per asserto del Gamurrini Can- 
celliere de’ Conti , Guidi a Raginopoli ; ma nel 
1x90. può credersi anch’esso stabilito in Firenze , 
poiché si trovava fra i Notai Fiorentini del Se- 
sto 
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sto dì forra S. Pietro. Fu egli altresì Notajo 
«iella Badia di Settimo, qualmente appare dalla 
Ciartap. C. 13. dell’Archivio di Castelle ; in cui 
sotto il dì (4* di Settembre 1304. Set Parenzo 
del qu. Ser Garzo Notajo dell’Ancisa confessa 
d’ aver ricevuto da Don Francesco Cellerajo mag- 
giore di detta Badia lire 7. e soldi 13. di fiori- 
mi piccioli a conte di ciò che doveva avere dal 
Monastero predetto per salario di rogiti dall'an- 
sio 1194. fino a quel giorno . E perciò non è 
punto maraviglia , se fra gli spogli dal Reverendi. 
P. D. Teodoro Davanzati Abate Cisterciense con 
somma diligenza , e fatica lodevolissima fatti di 
circa a 490. Carrepecore, che nell’Archivio ac- 
cennato si conservano , più e più volte si tro- 
vava il suo nome, e varj strumenti dallo stesso 
xogari. Così nella Cartap. C. fi. sotto il dì zo. 
«l’Agosto 1 297. si vede Ser Parenzo Notajo , 
Sindaco, e Procuratore del P. Garzia Abate di 
Settimo. E nella Cartap. B. 43. a’ 16. d’Agosto 
dell’ anno medesimo, Ser Parenzo dali' Alleisi 
Procuratore , e Sindaco della Badia di Settimo 
è fatto citare da M. Gùidalotto da Prato Giu- 
dice degli ^Appelli , acciò non faccia alcuna no- 
vità in pregiudizio di Bicci di Ranieri , e di 
Carino suo fratello abitanti nel Fopolo di S- Mar- 
tino la Palma ; la copia del quale strumento è 
di mano di Ser Petraccolo suo figliuolo . Pari- 
mente nella Cartap. segnata C. 44. a’ *3, d’ Ot- 
tobre dell’ anno stesso si legge il suddetto , co- 
me testimonio ad un compromesso tra D. Enri- 
co Monaco e Procuratore di quella Badia , e j 
mentovati Bicci, e Carino ed altri loro aderen- 
ti . F/na/mente il dì 4. Dicembre 1197* Scr Pa- 
renzo di Ser Garzo dall’Ancisa roga un istromen- 
to di divisione d’effetti fra ? Mortaci di Settimo, 
e Mona Troice del qu. Dolcebuono , come osser- 
vasi Fi altra Cartapecora segnata FI. 6. 
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Ebbe Ser Parevo finalmente tre figliuoli , cioè 
Graziano, Lapo, e Perrarco , da cui fu gene* 
rato il nostro Me.' sur Francesco. Di Graziano e 
fiuta menzione nel lib. ?• de’ Capitoli alle/Ri for- 
mazioni in Firenze , Lupo si vede emancipato 
dal°Padre nel 1304. per rogito di Ser Bartolo di 
Ser Ròcco da Fighine . E nel 1 306. essendo egli 
a Padova ottenne , come erede , l’ irnbrcviature 
de’ rogiti.. di Ser Parenzo suo Padre dalla Signo- 
ria dì Firenze. Ser Petrarco fu. aneli’ essa Lega- 
le dì professione, e sino al t:oz. godè la cari, 
ca di N<>tajo , e Cancellierevdelle Ri for magioni , 
ciò che abbiamo chiaramente nella L'ronica^ di 
Dino Compagni. Nel 1300. fu sostituito a Cio- 
tte di Ru-TgicVino Minerbetti per invigilare insie- 
me con Segna di Bono , autore deila famiglia 
de’ Segni alla fabbri: a d’ alcuni Castelli del 
Valiamo di sopra, e in specie a quello di S. Gio- 
vanni , che sotto la direzione del i-elebre Amo!-, 
fo si edificava per lo Comune di Firenze , per 
opporlo alle possetltr famiglie degli Ubertini e 
de’ Pazzi . Della scrittura , a cui tal notizia 
s’appoggia, ne so grado al Sig. Domenico Sfo- 
razzinì di Terranova , che gentilmente m’ha 
lavorilo delle seguenti parole, da lui forse os- 
servate nella Vita d’ Arnolfo scritta già da Filip- 
po Baldinucci : don e oliva Domini Ruggenti» Mi- 
nerbetti Officiali! electus una rum Segna Boni 
per Priora Ariium £? Vi rjlliferorum JuHitU ad 
promovendum , (3 tolti ci tandum ^ (3 fori facien- 
dumi cantra , qu* de nova tfìifuuntur , G fiunt 
in partii»! Valli! Ami prò Communi Fiorenti * , 
cum ipse officio prjttsst non possi! » ac preseti! 
tue propter imminentem infirwitaUm % qua g ra- 
valur , ideo Ser Petraccolum de Arici fa ISotarium 
Scribam rlictorum Officialium ibidem presenterà 
loco sui posuit , 0 ordinavit committens !*bi om- 
isero auctoritatem , ( 3 c. Quindi è , che essendo 
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dì molta destrezza, e valore ne’ pubblici af- 
fari , fa s e m pr e , come scrive Leonardo Aretino 
( yila del Petrarca ) adoprato dalla sua Repub- 
blica ne’ casi più gravi, e due volte eziandio fu 
mandato Ambasciatore ai Pisani, cioè nel ijo*. 
c nel 1301. Ma in quest’ ultimo anno giunto a 
"Firenze Carlo di Valois, chiamato allora Carlo 
Senza terra , col pretesto di sedare le discordie 
de’ Cittadini , e di riconciliare i Bianchi coi 
JXeri , per commissione segreta del Papa condus- 
se r affare a termine , che il dì 4. d’ Aprile 
dell’anno suddetto i Guelfi di parte Bianca in- 
sieme co’ Ghibellini furono scacciati dalla Cit- 
tà , e costretti ad abbandonare la Patria. Tra i 
molti, che andarono allora in esilio, annovera 
EKuo Compagni il celebre Poeta Dante Alighie- 
ri , ed M nostro ,, Ser Petrarco di Ser Parenzo 
,, dall’ Ancisa Nora/o alle Riformagioni . “ E 
siccome il divino Poeta -fu scacciato sotto colo- 
1 re di delitti inventati dagli emuli suoi , cioè co- 
me barattiere, e nemico di Parte Guelfa, qual- 
mente- consta da un libro di camera del 1341. 
-esistente nel grande Archivio del. Monte Comu- 
ne di Firenze: cum Durante olir» vocatus Dan- 
te qu. Alazheris de Fior enti a fuert't condemnatu s 
ci txbanniim per Dcminum Cantcm de Gabriel - 
libui de Fugttfcto ohm, Otunc Pctestatem ploren- 
ti et in MCCCIl, de mense ... in pana fi confi- 
scai ione honorum ipsius in Ceti. Fiorenti te , prò 
to quod debuti turbasse statura partii Guelfa 
Civitatis Pistcrii, fi commisisse baraclariam , ip- 
so existente in Officio Prioiatus , fi alia fecisse 
prout in forni • dicitt condernnationis continetur , 
&c. Così Petrarco ebbe 4 soffrire la calunnia di 
aver falsificato uno strumento in pregiudizio di 
M. Guìdio de’ Franzesi dalia Foresta t Laonde ai 
10. d’Ottobre di quell’anno fu condannato *, 
pagare 1 ire 1000. di moneta, o a perdere la ma 
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no destra , qualunque volta venisse in forza del 
Comune • Il Sig. Barone della Bastie ( Vie du 
Petrarche ) va screditando questa notizia , come 
favola spacciata dal Gamurrìni . Ma quanto egli 
au tal fatto s’ inganni , potrà chicchessia osser- 
varlo in appresso . Esule dunque dalla Patria 
si raccolse Petrarco con la moglie in- Arezzo y 
5vi aspettando , che s’ aprisse qualche via favo- 
revole al suo partito . In fatti 1 ! anno 1 503. al- 
lorché venne Legate in Toscana il Cardinale 
iS’icolao de Prato mandato dal Papa a procurare 
Ja pace tra i Guelfi > e i Ghibellini , fu eletto 
p et Sindaco dai Fuorusciti a maneggiare il trat- 
tato il nostro Petrarco insieme con M. Lapo di 
^Ricovero , siccome scrive il sopraccitato Dino 
-nella sua Cronica • Ma dopo lunghi discorsi non 
■avendo cosa alcuna, conchiusa per malizia de-i 
contrarj , fu costretto a lasciar di bel nuovo la. 
Patria j e restituirsi in Arezzo. 

Mentre pertanto colà si tratteneva*, nacque il 
.nostro celebre Poeta.il di te. di Luglio dell’an- 
no 1*04. in Una. Casa situata nel Borgo dell’Or- 
to . Fu dato in luce, come egli stesso racconta 
( Epìst. 1. dii lib* t.) sul far dell’Aurora., e qua- 
si in quel punto medesimo > che i Ghibellini- , 
ed i Bianchi partiti da Bologna, e da Arezzo as- 
trarono in Firenze per In Torta a S. Gallo con 
grande sforzo di. genti , e coi molta paura dei 
nemici , quantunque in breve fossero astretti a 
ritirarsi in quella guisa, che è nota. Nato per- 
tanto Francesco in Arezzo , e non all’Ancisa , 
coinè hanno creduto alcuni col Vossìo ( Hist. 
lai. Comin. Ub- 3.) ivi passò la prima infanzia 
per lo spazio di 7. mesi , o d’un anno In cir- 
ca . Indi fu condotto dalla Madre all’Ancisa , 
dove ella a eerre possessioni del marito si trat- , 
tenne col fanciullo di 6 . anni . In questa occa- 
sione probabilmente accadde , e non dopo nel 
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wansfetìrsi a Pisa , che egli fu per affogare iti 
Arno insieme coll’uomo, che lo portava, sico> 
me avverte giudiziosamente il mentovato Sig. 
della Bastie { Vi* du tetrarch. ) contro il pare- 
re di' Girolamo Squarciane© . Anche il Beccatelli , 
e YY Tommasmo sono per avventora caduti nell’ 
ascesso errore per non avere, come io penso, be- 
ne esaminate quelle parole del Petrarca ( Epist. 
ad Poster-. ) Fertbatur fucilai prmtaltdi cujusdatn 
juvtnis dexlern fornii obvolutus , & non aliai 
quatti MUabus P amili am nodoso de stipite pendett- 
tetn , ne pcrichtaretur , hajulabatur . Sed in Lranr 
siti * Arni fluminis rquus lapsu fedii, genuflecti- 
tur , O juvenis itL in oujas dtxlira tenebalur , 
labitur , i 3 dum sibi ereditarti o nus salvare niti- 
tw**, propt violentiti gurgitis svLmergitur . Ed ia 
vero come è egli ve rlsim ile , che un fanciullo 
di 7. anni , qual era Francesco , quando fu a 
Pisa condotto, fosse portato involto in un pan- 
no, ed appeso ad un bastone? Sbrigatosi Petrar- 
co dall’ incomodo della famiglia , sembra che 
anch’egli non molto dopo lasciasse Arezzo , ed 
altrove si trasferisse a motivo d’affari. Imperoc- 
ché io trovo, che l’anno 1306. era egli in Pa- 
dova , leggendosi nel citato Archivio di Castel- 
lo una Carta di- procura segnata C. 13. nella 
quale in di zó, d ' Aprile Sei - Petraccolo Notajo,, 
e Lapo fratelli , c figliuoli di Ser Parenzo costi- 
tuiscono loro Procuratore Vanni de! qu. Buonac- 
corso Cittadino, e Mercante Fiorentino per {scuo- 
tere dal P- D. Garzia Abate di Settimo la som- 
, ma di fior. 7*. già depositati in mano di esso 
da Ser Parenzo loro Padre. L’istrumento è fat- 
to in Padova nella contrada di S. Martino per 
rogito di Ser Gregorio di Sante. E nel di 7. di 
Maggio 130 6. iJ suddetto Vanni Procuratore 
confessa d'aver ricevuto dal mentovato Abate 3 ' 
pome di Sei Petraccolo , e di Lapo fratelli ,. c 
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figliuoli di Ser Parenzo di Ser Garso dall’ Ancì- 
sa la somma dei detti 72. fiorini per rogito di 
Ser Bartolo del qu. Mazzatello da Montetìcalle - 
L’anno 1308. mentre Eletta col figliuolo dimo- 
rava tuttora all’ Ancisa , considerando i Priori 
la condennagione , e il bando seguito in perso- 
na di Petrarco essere stato effetto d’ una pura 
calunnia , deliberarono che fosse assoluto da 
ogni pena , e condanna per via d’ offerta, come 
provasi da una provvisione de’ io. Febbrajo i3o3. 
f Uh de Riformag, del 1308. del seguente teno- 
re 'l Ser Pelraccolus Ser Parenti de idrici fa Ne- 
utrini tempore D, Gerardini di Gambtra olirti 
potestatis Pier enti a ; condemnalus fuit II , iooo- 
f. p. dandis Camene Commutili Fiorettila! , Calvo 
quod fi dictus Ser Pelraccolus aliquo tempore 
yerventrit in forti ani Commutiti Fiorenti * , (3 ab 
to die cititi poit quarti pervenerit infra decem dia 
non folverii dictam pecunia quantitatem , quod 
e idem dextera amputetur , ex eo quod accufatu J 
fui t, &(• per Ser Piccardum libertini de. cafro 
Fiorentino , fir, quem iixit de menfe , (Sanno in 
ea accusa contento fecisse 13 faticasse qqoddatn 
Instrumentum Arpellaùonis falfe (3 dolose , iti 
precludici um , &’ gravamen D. Albizj de pr(tni(- 
sibutf in eo videlice t, quod dictum Injrurnentum 
nppellationis preelicla site ipsom ajtpeJJatieneM 
faci am fuisse piatente D, predo Judice Appellai. 
Comm . Florent • per dictum Ser FetrflcCclum in 
populo S' Stephani Abbotta in via publica , cutn 
in ventate hoc non fuerit verune , sed falfum , 
quod dictus Judex Appellai, fuerit pr*sen $ , (Se, 
qua condannano facta fuit anno 1302. Indici. I. 
die Sabbati ao. Ottobri s . Qitorutn occasione idem 
Ser Pelraccolus Noi, passus fuit se poni in han- 
no averis (3 persona . linde Domini Priores Ar - 
ttum (3 Vexillif. /astiti* cpnsiderantes causarti , per 
quam ipsa condemnatìo fatta fuit (3 habito respe- 
* ctw 
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$tt* ai ipsius Ser Petraccoli innocentiam , provi* 
elerunl y deliberaverunt , qaod dictws Str Fetrac. 
colus abfolvatur per viam y modum dilato nis : 
Et propttrefl idem. «Sfr Fetràccolus quandocum- 
que li Li ploeuent possit intra» « in carceri bus 
^tinccvum , aut Ve, le grani Comm. Flortnt. (3 post* 
quam fuet ti in claustro, siu intra muros àrem n* 
rftmUS pliquem ipsorum carcerari , intelligatur 
«SS* , 0 habeatur , (3 fit , ac si esset in carceri* 
bus ante dictis , (jc . (3 subsequenter a loco ipso- 
rum carcerum usque ad Ecclesiam S. Joar.nis 
Baptist* ducatur , feti alibi qucmodocumque ha - 
benda t) deferendo, ibidemque apud altare ipsius 
1 E celo sue S. Joannis per quante umque ptr sonata 
eidem placuerti, Deo P-J ostini pio Corri. Flortnt . 
effe alar de condrmufltiow* & hanno prudi Sii S , Et 
quoti prxfatus Ser Peiraccolus facta de eo obla- 
zione fecundum modum prtedictum intellìgatur 
• esse y fit perpetuo exemptus, li ber ai us , Q tota- 
liter absolutus , &c. IJ non aver fatto uso di 
questa grazia, ha fatto credere ai Gamurrini , 
che Petrarco già stabilito in Avignone , ed ivi 
agiatamente accomodato non più curasse, d’ es- 
■yer rimesso nella Patria • Ma egli è cosa certa , 
da' ei passò con la suf famiglia in Avignone pri- 
ma dell’anno 13U. o piuttosto del 1313. onde 
non è agevole il rinvenire il motivo per cui non 
y oIìe , '? non potè il suo ritorno effettuare 
Compiti intanto i 7. anni fu condotto France- 
sco a Pisa, dove tprnò h Madre ad abitare col 
marito, che a se f’avea coli richiamata. Nello 
spazio (L’-un anno in circa ,, che in quella Cittì 
jri trattenne , apprese il fanciullo i primi ele- 
menti da Barlaam Calabrese Monaco Basiliano , 
che poi divenne , secondo affermasi Vescovo 
di ]eraci. L’anno seguente, che fu il 1313. ri- 
soluto Petrarco di passare in Avignone , con 
animo forse di migliorar la sua sorte , e a tale. 
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effetto sopra un naviglio imbarcatosi , fu per 
mare assalito da così fiera burrasca , che a gran 
fatica vi si condusse con la famiglia a salvamen- 
to ; poiché rottosi il legno per la violenza dell’ 
onde vicino a Marsiglia , corsero tutti grandis- 
timo rischio di perire . Poco si trattenne il fan, 
ciullo in Avignone , che fu mandato dal Padre 
a Curpentras , dove in quattr’ anni apparò con 
gran profitto Gramatica, Rettorica > e Dialet- 
tica • Da Carpentras fece passaggio a Monpe- 
Jieri, dove impiegò altrettanto tempo a studiar 
I^gge sotto la direzione del celebre Canonista 
Giovanni d’ Andrea Mugellano , e di Cino di 
Pistoja, da cui può erede*si , che l’arte ancora 
e il gusto apprendesse della volgar Poesia. Quin- 
di fu mandato a studio a Bologna , ed in tre 
anni , che ivi dimorò , udì tutto il corso civile 
da’ celebri Giureconsulti Giovanni CaJderino, e 
Bartolommco da Ossa . Vero è però , che in 
odio avendo quella Scienza, e solo applicandovi 
per incoi trare il genio del Padre , gran tempo 
spendeva nello studio delle lettere umane , alle 
•quali fortemente si sentiva per natura inclina* 
to . La qual cosa avendo intesa Petrarco, pa- 
ratosi in fretta a Bologna, e quivi travati i li- 
bri , che il tìglio tenea nascosi , tutti in sua pre- 
senza gli gettò sulle fiamme. Del che dolendosi 
il giovane, e piangendo a cald’occhj , tal forza 
ebbero le sue lagrime , che mosso il Padre a 
tenerezza tolse dal fuoco Virgilio , e la Retto- 
xica di Cicerone , e ad esso gli restituì . ( E fisi. i. 
Uh. ! $■ (itile feniì.) Intanto verso l’anno 13251 
morì Eletta sua Madre in età giovatile, e circa 
un anno dopo morì ancora Petrarco , il quale , 
se creder dobbiamo al Camurrini , era passato 
alle seconde nozze con la Nicolosa di Vanni di 
Cino SigoJi , che l'anno 1301. fu de’ Priori . 
Per la qual cosa veggendosi il Giovane libero 
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ornai dalPautorità paterna , tornò ben presto in 
Avignone , non tanto per attendere alle picciole 
sostanze , ond’ era rimaso erede , quanto per ap- 
plicarsi interamente ai suoi- studj più favoriti . 
Quivi, secondo eh’ egli attesta , sciogliendo il 
freno al suo bel genio, e la voigar Poesia a ga- 
ra coltivando col suo fratello Gherardo , tanto 
nome acqui* tossi per. Ja dolcezza, e purità del- 
io stile che fu in breve la sua amicizia da’ per- 
sonaggi più illustri ricercata , e spezialmente dal- 
ia famiglia Colonna , che in Avignone alla Cor- 
te del Papa in quei tempi dimorava . In fatti 
Jacopo Vescovo Lomóriense, e fratello di Gio- 
vanni Cardinale, ebbe fin da principio in tanto 
pregio la sua conversazione , che volendo visi 
rare la sua Diocesi, seco lo condusse in Guas- 
cogna , ove alle radici de ’ Pirenei passarono al 
riferir del Poeta un estate soavissima . Quindi 
tornato in Avignone rimasse alle preghiere del 
Vescovo in Casa. del Cardinale, dal quale pure 
nep altrimenti era amaro, che se stato gli fos- 
se strettamente congiunta. Nel qual tempo , o 
fosse per affari domestici , a per piacere di soli- 
tudine , usava spesso il Petrarca di poetarsi i« 
un luogo detto Vale! usa poco distante da Avi- 
gnone , nel quale alcune possessioni godeva dal 
Padre acquistate . In questa occasione fu, secon- 
do il parer più comune , che incontratosi un 
giorno che fu il sesto d’Aprile del 1317. in un« 
bellissima fanciulla appellata Lauretta , di essa 
fortemente s’ innamorò , essendo egli appunto in 
età di 14. anni. Alcuni Scrittoi» , fra i quali 
può annoverarsi il Beccatelli ( Vita dei P tirar. ) 
vogliono , che questo suo primo innamoramento 
seguisse nella Chiesa S. Chiara d’Avignone , ta- 
le opinione appoggiando a la famosa nota , che 
di mano del Petrarca creduta, nel Virgilio delP 
Ambrosiana si legge , ed in tal guisa comincia 
- 1 Q Lau* 
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inaura propriis virtutibus illustri s , (3 meit fon*. 
j>um celebrata camini bus , p rimum cculis meis. 
appartiti sub p rimum adolescenti * me* tempus atu 
Domini 1317. die 6. .dpi ilis in Ecclefia S. Ciane 
/luenitrti bora matutina , (Se. Altri all’incontro 
pretendono doversi tal nota gver per sospetta, co- 
me quella , che ai più diligenti esaminatori è 
sembrata differente dall’ altre, che di mano del 
Petrarca nel Codice esistono , e per essere il 
Codice medesimo passato in varie mani prima 
che dal Cardinal Federigo Borromeo fosse all’Am- 
brosiana donato. Ed in verità da una lettera di 
Pietro Candido Decembrio ( l- 5 < epist.,addit.) 
scritta a Lodovico Cascìlio, Consigliere di Bor- 
so Duca di Modena . chiaramente si ricava , che 
Virgilio manoscritto del Petrarca cr^i al suo tem- 
po nella Bìbloteca di Tavia . Ma questa oppo- 
sizione può fàcilmente a mio giudizio sciogliersi 
coll’autorità del chiarissimo Sig. Giuseppe An- 
tonio Sassi Bibliotecario ddl’Ambrosiana , il qua- 
le asserisce nell’Istoria Tipograf. di Milano, che 
•tutte le note del detto Codice esistenti sono di 
mano del Petrarca , avvertendo inoltre , che la 
memoria concernente M. Laura in nìuna edizio- 
ne è stata giammai fedelmente riferita. Comun- 
que ciò sia , certa cesa è' , che il Poeta ovun- 
que parla nelle sue rime di questo accidente, lo 
descrive sempre , come accaduto alla Campagna » 
Così nel Sonetto 177. Parr. I. 

Una candida cerva sopra l'erba 
Verde ni’ apparve con due coma d oro» 

E nella Canzone 13. parr. I. 

Nuova AngioleXta sovra l’ ale accorta , ec. 

Ed anche in quell’ Ecloga latina , 

Daphne ega tc sol am deserta in littore priweiw 
S ispexi dubita kominemnt , Deamne viderem . 

Chi fesse poi Lauretta , o Laura cosi da luì per 

* * mi- 
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miglior suono chiamata , comecché parimente 
varie siano l’ opinioni , nondimeno con certezza 
può dirsi esser ella nata della nobil famiglia di 
Sade Avigaonese , e non come tiene il Vcl.'uttcl- 
Jo , 4 ’ un tale Arrigo Chiaban Signor di Cabrie* 
res » iil quale probabi' mente non è mai ;rato , 
■che un personaggio chimerico. Imperocché .egli e 
fuor di dubbio , che il sepolcro scoperto l’anno. 
1519. nella Chiesa de’ Francescani di Avigno- 
ne con l’ ossa di M. Laura , e con la sua meda- 
glia insieme col Sonetto , che incomincia : 

Qui riposati le caste e felici essa, ec . 

è .stato in ogni tempo della famiglia suddetta , 
qualmente assicurano l’antico possesso, e la Stel- 
la arme gentilìzia della medesima , che ivi inta- 
gliata si vede ; ed oltre a questo l’ inveterata , 
c costante tradizione di quel Popolo, con l’ave- 
re. il Poeta ne’ suoi versi spesse volte alluso alla 
Stella , non sono argomento affatto spregevole 
per istabilire questa opinione . Ma circa all’età 
sua, allorché da Francesco fu la prima volta 
veduta, e circa al vero giorno, e l’ora di così 
celebre innamoramene^, non istarò scrivendo a 
dilungarmi , mentre parecchi lo hanno fatto , 
come Alfonso Cambi Importuni, Luca Antonio 
jRa/do/fìn , il Mazzoni, e Francesco Giuncini , 
con ricerche non meno scrupolose , che inutili , 
jAnche questione se vivesse nel celibato , 0 
no , come può forse cadere in dubbio a motivo, 
in specie di quel Sonetto , che principio : 

Latte e pensose, sicrompagr-ate e sole , ec- , 

lascici volentieri all’esame do’ più curiosi inda» 
garorì. Solo mi basta d’aggiungere, che Laura 
|}Pfl fii mai Poetessa , checche ne dica il Nostro* 
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dàma nelle vite de’ Poeti Provenzali , mentre M 
Poeta in tanti luoghi , che di essa ragiona , nul- 
la giammai ne dice , e Ira tante Poesie Proven- 
gali , che ci sono rimase , neppure ui» verso si 
trova , che venga alla medesima attribuito. Dal- 
le quali rose può chicchessia tanto meglio cono- 
scere , non so s’ io mi dica la bizzarria o impo- 
stura di colui , che l’anno iffz. diede in Ve- 
nezia alla luce alcune Poesie col titolo di ^cnit- 
ti , Canzoni, t Trionfi di Ai- Laura in risposta 
ili AL Francesco Petrarca , ec. Fu questo amore 
del Poeta unico , come egli assicura , ed onesto y 
ma per al ro così grande e costante , ciré noti, 
solo amò Laura tutto il tempo , eh’ ella visse 
ma estinta ancora là piànse, e vivissima ne cotv 
«rvò la memoria sino all’ultima vecchiezza , 
Quindi- è , che giunto all’anno ventottesimo pen- 
sò di lasciare Avignone c di viaggiare per la 
Francia , e per la Germania , sperando jn tal 
guisa e di recuperare l’antica libertà, o almeno 
di moderar la sua fiamma . Onde ottenuta licen- 
za dai Signori Colonnesi , appresso i quali , co- 
me ho detto , dimorava , andossene prima a Pa- 
rigi , e di lì passato in Fiandra gran parte os- 
servò della Germania, d’onde, attraversata la 
selva Ardenna , si restituì a Lione. Quivi arri- 
vato ebbe lettere di Jacopo Colonna , colle qua- 
li era pregato di seguirlo a Roma , dove egli 
già' si trovava incamminato ■ Sicché rivolgertelo 
strada a quella parte con-molta celerità s’ intiriz- 
zò. Giunto a Capranica fu ivi costretto dal Con- 
te Orso deJI’Anguillara a trattenersi alcun gioir- 
no 9 per non esporsi a rischio e\idcnte della vi- 
ta, essendo allora le strade mal sicure', e tanto 
il Paese in {scompiglio per Je neinicizie de No- 
bili Romani . Ma intesa la sua venuta portoss* 
a levarlo il Vescovo Jacopo con Stefano suo fra- 
tello , i quali colla scorta di ico. Cavalli sano 

e ssu- 
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e «Ivo lo condussero a Roma , ove più mesi di- 
morò contemplando gli antichi monumenti, e i 
maestosi avanzi di quella gran Metropoli . Indi 
acceso del desiderio di riassumere gli interrotti 
studj , tornò di nuovo in Avignone-, ove ai prie- 
ghi del Cardinal Giovanni al servigio si pose 
del Pontefice Giovanni XXII. in qualità di Se- 
gretario , quantunque a principio assai ripugnas- 
se, atteso il Contraggenio , che aveva allfc Cor- 
ti . Da questo Pontefice fu adoperato- in molti 
affari di grande importanza , e pia volte fu da 
esso spedito in Francia, in Inghilterra» in Ita- 
lia , con belle promesse di grandi avanzamenti . 
Ma finalmente accortosi Francesco quanto vane 
fossero le sue speranze , fatta una subita risolu- 
zione , da quella servitù si tolse , e tornando ai 
seliti studj, e al bel soggiorno di Valclusa, ivi 
per lungo tempo dimoro, non lasciando per aL 
tro d’andare spesso a visitare la sua bella Lau- 
ra . In questo tempo e luogo fu , che diede pria- 
ci pio, ed' anche in buona parte condusse il suo 
Poema deH’ Affrica, da cui ne sperava una glo- 
ria immortale. Ma per mala sorte ignorava egli 
con tutti i suoi contemporanei la bell’ opera com- 
posta sull’ istesso soggetto da Silio Italico , il 
quale come ognun sa , molti anni dopo fu sco- 
perto , e pubblicato- dai Poggio : di cui se noti- 
zia veruna avesse avuta , egli è credibile , che 
non avrebbe giammai posto mano a quell’impre- 
sa. Nel medesimo soggiorno gran parte compose 
delle rime volgari, e molt’ opere in prosa fece 
eziandio- , o incominciò , secondo che attesta 
egli stesso in una sua epistola ( 1 16. delle fami. ) 
Mentre applicando ai suoi studj nel luogo già 
detto dimorava, veniva spesso dagli amici visi- 
tato , e da varj Signori della Corte d’Avignone; 
anzi a tal segno era già divenuto celebre , che 
fino ehi lontani paesi, poctavasi uluuo a veder- 
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]o , come fece Pietro Pictaviense ,, il 
da esso chiamato vir insignii rtltgtone , « MtenJ 
lEfisU 7- W* s***' 1 -) - Intanto la fama «V 
suo Poema volava per tutto , e fu cosa degna 
di maraviglia, che in un so! ^ giorno ebbe lei cere 
j.,1 Cancelliere dello Studio di Parigi , e dai Se 
datore S Roma , colle quali era invitato a .pren- 
dere la corona Poetica fra loro. Il quale invite 
fu certamente in quel secolo di grandissimo ono- 

lel ccmTTol non pffl pernierà <b lunghi*.™ 

lerieTanm : perlUè s'amlo «gli perp «aso a 

qual partito dovesse appigliarsi, tnerce_ la g'ata 
fama dell’università di Parigi, e l antica repu- 
ragione del Senato e Campidoglio Romano , *»• 
"teme consultato per lotterà .1 C*WCj 
lonna , e da esso esortato ad eleggersi piutto 
Roma , colà risolvè d’incamminarsi. Prima pc- 
r ò volle passare a Napoli per avere sopra 1 
Poema il giudizio del Roberto .sonato m quel 
Secolo Principe sopra gli altri dotto , e soavi - 
simo . Laonde imbarcatosi .a Marsiglia »n Jirev 
colà si condusse , ove fu accolto da quel 
gn animo Re con tutti i segni d onore , ed amo- 
feyolezza . Ed avendo egli in tre giorni i suo* 
versi uditi, che molto gli piacquero, non 
niente giudicolló degno della corona , 
volte con grande istanza lo prego a voto rice 
ver la in Napoli di sua mano. Niente pero pio* 
fiondo su questo proto, volle almeno esiger da 
lui ‘promessa , che il Poema dell Africa ? termi-, 
nato che fosse, gli sarebbe da esso intitolato, 
siccome dopo fedelmente esegui . Ed allor qu 
do Francesco andò a Corte per licenziarli , 

Re giunse a dirgli, che se non fosse stato in età 

cosi Oprava , sarebbe anch’egli passato a R° m » 
««'godere 1» novità di quello spettacolo, e mag- 
dormente onorarlo colla 

che non poteva egli , mando seco alcun» per» 
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Staggì} e scrìsse al Scnacor Romano una letta a 
amplissima in suo favore . Giunto pertanto a Ro- 
ma , ove il Conte Orso del P Anguillaia suo gran 
'fautore ed amico, l’uffizio esercì cava di Senato- 
re , volle quel Signore prontamente della laurea 
onorarlo , prima che spirasse il termine dell’ in- 
signe sua carica ornai vicino . Per la qual cosa 
il cft 8, Aprile dell’anno 1341, che fu appunto 
la Pasqua di Resurrezione, fu coronato il Poeta 
in Campidoglio con un grande applauso , e con- 
corso del Popolo Romano . Hanno preteso alcu- 
ni , fra i quali il Gamurrini , e il buon Ves co- 
ve* Tommasina , di darci un’ idea di questa fun- 
zione col testimonio d’ una sciocca e ridicola let- 
tera , eh? sotto il nome di Sennuccio del Bene 
fu stampata in Venezia nei t f 49. Io non irtarò 
a eoa furare l’ inette» e palmarie falsità, che ivi 
leggono , bastando solo accennare , che il ma- 
gnilico Cane della Scala , a cui si finge diretta , 
era già morto parecchi anni prima di tale avve- 
nimento . Riferirò bensì a questo proposito I3 
Lieve , ma sincera memoria, che da M. Lodo- 
vico, di Buonconte Monaldo schi testimon : o ocu- 
lare fu las' iata nei sua Diario inserito dal Chia- 
rissimo Signor Lodovico. Antonio Muratori nel 
Tom. ir», degli Scrittori Italici , e la quale è 
stata pure riportata dal Toinmasino ( Feti are. 
ridir, ) ne’ termini seguenti. „ L’ann. 1341. nel 
„ Pontificato di Papa Benedetto XII. in quel 
,, tempo, che fu allo Papa Misier Stephano del- 
„ la Colonna, Misier Orso dell’ Anguillaia volse 
„ coronare Misier Francesco Petrarca nobile Poe- 
,, ta, e fu fatto in Campidoglio in questa ma- 
j, niera . S ’ è vestito, de rosso, dodici jqvani de 
,, quindici anni j£ uno, ; Et erano tatti figli di 
,, Gen tiJhuomini et Cittadini , Uno fu della Ca- 
„ sa delio Fumo , et uno di Casa Trincia , uno 
» de Casa Crescendo, uno de Casa Caff arefo , 
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uno de Casa Capozucchi , uno de Casa Car> 
„ cellieri , uno de Casa Cuccino', uno de Casa 
,, Rosei , uno de Casa Papazuri , uno de Casa 
Paparese , uno de Casa Altieri, et uno de 
’ (J e Lucii ; et poi eh issi juvani dissero muti 
” vers j in favore dello popolo fatti da chisso 
” poeta ; E poi irò sei Cittadini vestiti de pan- 
,, no verde, et furo, no SavieLlo , no Conte , 
’ no Orsino , no Anibaie , no Paparese , no 
„ Montanaro, e portavano una corona per uno 
„ di diversi fiori . Poi comparve lo Senatore in 
„ mezzo a muti Cittadini , e portao allo ca- 
,, po sojo na corona de Lauro , e se aSsettao 
, alla Sedia dello Assettiamento : E fu chiama- 
to lo detto Misier Francesco Petrarca , e se 
„ presentao isso vesturo de longo ; e. disse tre 
volte: Viva lo populo Romano ; Viva lo Se- 
„ natore, e Dio li mantenga in libertà»: E poi 
,, «’ inginocchiao allo Senatore, lo quale disse: 
Corona premia la virtù . Se leva la ghirlanda 
’ dello capo , et la mise a Misier Francesco : 
Et isto disse un bello Sonetto a. favore ded) 
* antichi Romani valorosi • Chisso fu fbrr.uto 
„ co’ muta laude dello Poeta , perchè tutto io 
,, popo o gridava: Viva lo Campidoglio e lo Poe- 
\ ,, ta “ • Anche la memoria che esiste nella Bi- 
blioteca Medica scritta in un Codice membrana- 
ceo del PI:. t. 18. a lettere grandi, può merita- 
mente stimarsi autentica , con tutto che non 
manchi d’ errori , come quella che sembra scruta 
da Autore contemporanco certamente al Poeta , 
ma che forse non sapeva più là di quan o allo- 
ra ne spargeva la fama . Non lascierò pertanto 
di riportarla tale quale mi e stata comunicata 
dall’ eruditissimo Sig. Ab. Lorenzo Mcbus , dal 
quale fra 1’ altre notizie a me favorire riconosco 
anccr questa. Ad xtentam rei memoriam . Cun- 
ai, *s httc inspieientibus si t optrtum , quod sub ax- 
• WS 
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kìs Incarnationis Dominine MCCCXLI . probi? 
simus vir , ac tloqteentia facundissimus Franciscus 
quo nd. Str Pel ranchi de Lancisa de Florenlia an- 
no ittalis iute XXV. per Roliertum inehtum Jern- 
saltm (3 Sicilia Regesti txaminatus est secivto , 
jrslmwqu* •corflm suis proctribus y £3 in fficultate 
poetica apprcbatus , Ò subsequenter cd pradicti 
Regis instantia m in alma Urbe Romana a Ma- 
gnifico milite Domino Urso de Uniti is tunc Roma- 
norum datissimo Senatore apud Capitolium coram 
omni popi ilo XV. Hai. Maji anno jnm ditto in Poe- 
tavi corona laurea feti ci ter coronaci t ( coronatili . ) 
Nec refe ritur ab aliquo aliuni post Statium Pam- 
finium { Papinium ) , surculumTolosanum Romte 
coronrttum finisse , qui Statius ibidem fiorili t sub 
Domitiano Imperatore , qui anno DCCCXXV. aa 
Urbe condita imperavit • Ilic igitur Franciscus 
Poeta egregia ! , clarus genere , statura procerus y 
forma pulcherrimtts , fiacie piaci dus , moribm splen- 
dida , primo apud Rononiam fura civiltà a udivi t , 
deinde apud Montem P/usulanum ( PessuJanum ) 
li in Romana Curia didicit Poesiam . Composuit 
quidem usque in hodiernum diem librai , viddicet 
Africam metrice , Dialogavi quemdam prosaici , 
0 alias . Composuit et iam opuscula piar a , ex 
qui bus infra quorumdam copia reperitur. E pri- 
mo de illis , quos composuit de generali mortali- 
tate, qiM fuit per tota»» Tusciam , (J potissime 
in Fiorenti a anno Christi MCCCL. Indict . septi- 
ma . Fra gli errori trascorsi in questa memoria , 
parte) aedo io, per negligenza dell’Autore e 
parte per colpa dell’Amanuense ) nessuno per av- 
ventura è più osservabile , e più curioso di que- 
sto, dov’c il Conte Oiso dell’Anguillara Senator 
Romano chiamato degli Orsini . Ne io saprei scu- 
sarlo altrimenti , se non co! credere , che fin d’ al- 
lora regnasse J’ opinione, che la Casa dell’ An- 
gui.! ara fosse una Brano* della Famiglia Orsina ) 
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poiché quanto ai tempi posteriori ognuno sa da 
quanti illustri Scrittori sia ciò stato asserito * 
finche dal Sansevino (tftor. della fam. Or sin.) e 
da altri c stato pienamente convinto lo sbaglio 
preso . Onorato il Petrarca della Laurea parti 
nel mese di Maggio per Lombardia con .animo 
di tornarsene in Avignone : se non che giunto A 
Parma fu ritenuto dai Signóri da Coreggio , i 
qual» r come ei racconta , fiei giorno medesimo , 
che vi entrò , s’ impadronirono di quella Cittì 
scacciando il presidio di Mastino delia Scala Si- 
gnor di Verona, che fino a quel tempo vi aveva 
esercitato il dominio. In questo mentre , se pur 
non isbaglio , ricevè l'infausta nuova, che irt 
Guascogna era morto il suo gran protettore Ja- 
copo Colonna ; del quale accidente n’ era egli 
stato avvertito la notte Stessa , che accadde , 
iu un sogno T il quale da esso ci vien descritto 
nell* Episc. 74. delle tamil. In questa occasione 
parimente , e non prima , come senza prova al- 
cuna scrìve il Beccatelli , dai mentovati Signori 
conferito gli venne l'ArcidiaConato della Cattedra- 
le di Parma , che tanto taccogliesì e dalta leu 
rera ai posteri , è dalla sua vita lasciataci dà 
Girolamo Squarcìafico . Da Parma andò per qual- 
che tempo ad abitate un luogo detto Selvapiana 
posto di là dal fiume Lenza ne* confini di Reg- 
gio , ove -alle ttato dalla Solitudine tornò a por 
mano al suo Poema del l'Africa, e vi lavorò coti 
tanto ardore , che poscia tornato a Parma , 
ivi in luogo remoto comprata una Casa , in pie* 
ciol tempo, siccome narra il Vergerlo (Vit-P* 
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trarca ) , condusse quell’ Opera a tìrte . Indi pas. 
sò a Milano ; e poi a Mantova chiamato da Car- 
lo IV. Imperatore , , il quale accolto con grande 
stima, e dimostrazione d* affetto appresso di se 
lo ritenne alcun tempo {Epiti. dopo le unti. ) 
E di fi ancora speditosi tomo m Avignone % C 
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a\V antica stanza di Valclusa , ove scrisse i tre 
colloqui con S. Agostino . In questo tempo es- 
sendo morto il Re Roberto, e succeduta hel Re- 
gno la sua nipote Giovanna , Papa Clemente VI- 
elesse il nostro Poeta per andare in suo nome a 
condolersi con quella Principessa , è per trattare 
alcuni interessi df somma importanza alle due 
Corti . Il che fece egli con tal destrezza , che 
da essa fu tenuto in sommo concetto, ed oltre a 
varj favori, decorato del titolo di Regio Cappel- 
lano , come appare da un Diploma del if. No- 
vembre 1343. riportato dal Tommasino ( tettar, 
rediviv.) Terminata la sua incombenza portossi 
da Napoli a Roma , ed ivi alcun giorno tratte- 
nutosi appresso Stefano il vecchio della Colon- 
na , si restituì di bel nuovo in Avignone . Era 
gì* stato più volte sollecitato -con lettere da Ja- 
copo II. da Carrara Signore allora di Padova , 
affinchè volesse onorarlo della sua presenza , ed 
abitar qualche tempo in sua compagnia : sicché 
di nuovo per soddisfare al desiderio di quel Prin- 
cipe torno l’anno 1347. in Italia y ed arrivato à 
I adova fu da esso con tanta allegrezza ricevu- 
to > ch’egli medesimo non potè astenersi di la- 
sciarne memoria . ( Epist* ad Poster. ) haque sevo 
quiiìtm Palauiunt veni ubi ab ilio clarisiimte me- 
mori* viro , non fiumane tantum , std sicut in 
calum fehces anint* recipiuntur , accevtus sum 
tanto cum saudio. He. Ai _r 
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amata sua Laura, di che grandemente , e per lun» 
go tempo s’ afflisse . Tornato quindi a Padova » 
ivi si trattenne sino alla morte del mentovata 
Jacopo da Carrara , la quale accadde ai 19. dì 
Luglio del ijyo. secondo il testimonio di Pietro 
Paolo Vergerlo il Vecchio ( Vite de' Princ. di 
Curvar.) e non del 1349. come il Beccatelli » 
ed altri Scrittori pretendono . In quest’ anno dun- 
que essendo a Roma il Giubbileo , tornò Fran- 
cesco colà per sua divozione , e di li a poco 
tempo si condusse m Arezzo ( Epsst. 3 * M. zz- 
delle sin. ) dove fu sommamente onorato da tut- 
to il Popolo , dal quale eziandio , per maggior 
segno di stima, fu con pubblico decreto ordina- 
to , che la Casa ove egli era -nato , sempre nel 
medesimo stato e forma si conservasse • E pro- 
seguendo il suo viaggio prima in Avignone , e 
quindi a Valclusa si restituì , nel qual luogo ri- 
mase fino all’anno 1351. Finalmente anpojato 
ancohi di quel soggiorno , nè più gustando i 
piaceri del suo ritiro , il resto de’ suoi giorni 
determinò di passar in Lombardia, ove era te- 
ucramente amato da tutti i Principi , c spezial- 
mente dai Visconti . Per la qual cosa lasciato 
Avignone, e tornato a Milano , ivi per lo spazio 
di circa a io- anni dimorò prima a’ servigi dell 
Arcivescovo Giovanni , e pei de suoi nipoti Mat-> 
teo, Bernabò, e Galeazzo II. dal quale creato 
suo Consigliere , fu spesso adoprato in gravis- 
simi affari e più volte spedito Ambasciatore, a 
diverse Corti , e Sovrani . Fu ancora dal mede- 
simo nominato Prefetto dell’insigne Biblioteca 
raccolta d’ordine suo in Pavia l’anno ijdi. co- 
me racconta F. Paolo Morigia ( Hist. deli 
di Milano-). Allorché Francesco stava in Cica, 
teneva per sua ablazione una Casa vicina a 
Sant’Ambrogio . { Eptst- 4- ltb. t. delle feti.) a 
per la campagna dimorava talvolta in una c - 


/ 


* • È 


r 

C XXV ) 

sa della Certosa di Milano , mentre una sua 
lettera del primo di Settembre i jf7* finisce co- 
si : icri\ >tf» rurali calamo in domo Cartusi <e Me- 
diolan . ubi & xstatcm ago , e il più delle volte 
nel borgo di L'interno quattro miglia distante 
da Milano , nel quale solea spesso rieri arsi eoa 
gli amici per motivo d’onesta ricreazione. Qui- 
vi avea egli istituito un’ Accademia • composta 
di tren.a Giovani del più raro talento , i qua- 
li con letterari colloquj , e studiosi componi- 
menti , utilmente fra loro si divertissero . E 
questo virtuoso congresso seguitò ancora dopo 
la sua partenza ; poiché 1’ anno t j<S?. del mese 
di Giugno , nelle nozze di Violante figliuola di 
Galeazzo II. che maritossi a Lionello Duca di 
Chiarelli* , e figliuolo del Re d’ Inghilterra , 
chiamato il Petrarca da Padova , perché sedesse 
fra i più distinti commensali al sontuoso ban- 
chetto , secondo che afferma il Dario , furono 
ancora invitati i socj di questa Accademia , i 
quali con varie e belle Poesie Toscane diedero 
«aggio del loto ingegno , e con festosi compo- 
nimenti applaudirono a’ regi Sposi . Tra questi 
sì trova esservi allora intervenuto un tale An- 
tonio Resta come scrive il soprallodato Sig. 
Giuseppe Antonio Sassi ( Istcr. T i^ograf. di ) 

sull’ asserzione di Placido Puccmelli ( Chron. 
Glnxiotetis- ) Oltre a quanto si è detto , tento 
eziandio il Petrarca d’erigere in Milano una Bi- 
blioteca, e di farvi un Palladio, o Museo; ina 
qualunque se ne fosse la causa , non ebbe effet- 
to il suo desiderio . Stanco il Poeta dell’ accen- 
nato impiego , e vago ornai di provvedere all* in- 
tiera sua quiete, pensò di ridursi in Venezia , 
ove soprammodo allettato dall’amabile , ed ec- 
celsa Repubblica, volle in contrassegno del suo 
affètto farle dono della sua bella Libreria ; sic- 
come io fatti eseguì sotto il dì 4. di Sectem- 
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fere éori’anno TJot. Ed in ricompensa di ciò 
^ gli venne assegnata per Decreto della Signoria \ ' 
una Casa àssai comoda per sua abitazione* Da 
questa sua donazione ebbe origine la tanto ce- 
lebre Libreria di San Marco , che fu poi sì 
grandemente accresciuta dal Cardinal tessano- 
ne , e dalla generosità del Cardinal Grimani 
unita a quella di molti altri assai noti , ed il- 
lustri Soggetti . In quanto pregio poi fosse te- 
nuta la sua virtù presso le persone più cospi- 
cue di quella gran Dominante , potrà quindi 
ognuno conoscerlo ; poiché 1’ anao 1364. in oc- 
casione delle feste solenni celebrate sulla Piaz- 
za di S. Marco * per la ricuperazione di Candia , 
ebbe il nostro Poeta l’insigne onore di sedete 
alla destra del Doge Lorertzo Celso in presen- 
za del Popolo spétratore . ( Epist . j. lib. 4. citi- 
li sin. ) Fu nell’ anno stesso a trovarlo a Vene- 
zia il suo illustre Concittadino , éd amico 
Giovanni Boccaccio , ed ivi tre mesi in sua com- 
pagnia dimorò stringendo fra loro il vincolo 
deli’ amicizia a segno che poi uso sempre il 
Poera di portare scolpita nell’anello l’imma- 
gine di c sso insieme colla propria . ( Freher. 
Thtntr. vir. iltustr. ) Né il Boccaccio mancò 
d’ affetto, e di gratitudine per i benelìzj da es- 
so ricevuti ; imperciocché gli regalò in appres- 
so tutte l’ opere di Sant’ Agostino in un bd vo- 
lume , insieme con l’ opere di Vairone , ed al- 
cuni libri di Cicerone con un Òmero tradot- 
to in Latino , che il Poeta he fu contentis- 
simo . Anche la commedia di Dante gli fu dal 
medesimo intirizzata con quei versi Latini , che 
principiano - / 

Itali * jam certus honos ,* cui tempora lauro (Jc. 

E l’ anno dopo tornò , $’ io non vado erra- 
to , a ritrovarlo a Padova con lertcte amplis- 
sime della Repubblica Fiorentina , che svegliata 
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finalmente dalla sua fama , il ritorno alla Patria 
colla restituzione de 'beni paterni spontaneamen- 
te gli offeriva . Nè ciò bastandole, avea anco- 
na , per meglio disporlo a spatriare , pensa- 
to di conferirgli un Canonicato o nella Catte-' 
itale di Firenze , o in quella di Fiesole , co- 
me risulta dalla /errerà , che scrisse la Signo- 
ria a Papa Urbano V. l’anno i}6f. addì 8- 
4’ Aprile 

f tuttissimi Pater 13 Domine , 

Jnsignem virum multa scientia , meritisi vir < 
tutibus frecciarvi» D- F. Franciscum Petrarchi 
konorabilein Civem Florentinum , 13 jandiv ex - 
terartim poitium incoiai n , fra hmort Cui tatti 
nostra ad Patria, » re/ìucere cupienles-, prò eo 
Saneti tati Apostolica munificenti am y 13 gratiam 
invocantes , tidem devotissimo supplieamus , queste- 
bus suarum eximiarum virtuttsm attenta studiii 
operosi! , quibus et juventtite floruit ■> (3 inaine 
laudis preconio sublimatur , di gm mini , ut evi 
riddimi ura ai Civitatem Mosti#»» affectuosius dii - 
ponatur si fi de Fiorentino , CÌ Friulano Canoni ». 
catsbus , ut rum honorc ibidem vai rat reddere , 
d< gratin \'vov»dere facientes , ipsum nostra deuor 
tieni; intuiti t prxj'erendiun esse ceteris aliti Cd* 
nonicis expectantibus in E cele si s antedictis , 
P?atu,n Fiorenti x die 8 , Aprilis 1365 -, Ma egli 
già grave d’età , e forse dalla quiete allettato , 
che allora godeva, ringraziando! e magnifican- 
do il benefizio de’ suoi Cittadini con quella sua 
lettera diretta Prioribus Arti unì , Vexillifero Ju- 
st iti, e Populoque fiorentino: Jam satis me vixisr 
se arbitrar , optimi Cives , 13 c y jnon valle altri- 
menti ritornare alia Patria , Così dunque aven- 
do nell’ animo stabilito di terminate i suoi r gio'f- 
qì ùì Lombardia , da Padova passava talo.ca a 
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Venezia , e quindi sì restituiva a Padova , © 
in Arquà luogo solitario , e distante dalla Cif- 
ra dieci miglia, finche verso l’anno 1370. sì per 
ragione della vecchiezza , come anco a motivo 
di certi accidenti , che talora lo lasciavano co- 
me morto, fermossi per l ‘affetto in Padova si- 
gnoreggiata allora da Francesco il vecchio da 
Carrara. Ivi a‘*p di Aprile dell- anno suddet- 
to fece il suo Testamento, nel quale istituì ere- 
de universale Franccscuolo da Brtssano suo ge- 
nero , e con varj legati riconobbe eziandio o 
tutti, o la maggior parte de’ suoi confidenti , 
ed amici . Ma qualche tempo essendo insorta 
guerra tra i Veneziani , ed il SignoFe di Pado- 
va , il Poeta sì per fuggire lo strepito dell’ ar- 
mi , coni’ anche per togliere ogni sospetto di 
sua persona , ritirossi in Ar quà colla sua famir 
glia , dove al' meglio sostentava ia sua salute 
da varie naalat ie combattuta . Quindi è, che 
pregato da Urbino V. nel passaggio , che fe- 
ce da Avignone a Roma , voler colà trasfe- 
rirsi in sua compagnia , non già per affati ar- 
do , come ci scriveva, ma per onorarne la Cor- 
te -, con rutto ciò stette saldo scusandosi col 
Papa , { Epist 1. e i. Ut. ri. delle un, 1 sulla 
gravezza degli anni , e sulle forze ornai vacil- 
lanti e caduche . Per altro non andò molto , 
ciré obbligato , credo io , da i molti favori ri- 
cevuti dal Signore di Padova , fu costretto di 
bel nuovo a por carsi in Venezia insieme con 
Francesco Novello da Carrara , che a nome del 
Padre andava a chieder pace alla Signoria . La 
notizia di questo fatto è riportata dai Signori 
Giornalisti d’Italia (Tom. 8. i&< 5 . ) che ne ci- 
tano la seguente memoria cavata da un’antica 
Cronica manoscritta della Marca Trivigiana , 
„ i37i* Marti a’ 17. di Settembre . Francesco 
,, Novello da Carrara fio de Francesco vec- 
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„ chfc> > de orde ne del Padre andò a Ventata, 

' con Francesco Petrarca > e molti Cavalieri , 
,, e Zenciiuomini Padovani . Fur^ho molto ono* 
„ radi j a introduti a la audientia la zuobia a 
’ 19. Sept. Francesco Petrarca fece la orazion 
„ in la qual Francesco Novello a bocha di man- 
„ dò perdonanza a la Signoria de le- ingiù- 
,, rie facte . In Domincha à i. Ot ubrio ritor* 
nò a Padova col li prisioni . u Anche la Sto- 
ria di G.io: Jacopo Caroldo dell’ isres<o fatto ra- 
giona in questi termini • ,, AHi 17, Settembre 
„ 1 37 3. gionse a Venesia il Signore Francesco 
„ Novello da Carrara figliuolo del Signore di 
„ Padoa , col quale venne ^eccellente Poeta 
,, M. Francesco Pecrarca . Il giorno dopo udi- 
,, ra la Messa fu introdotto nella Sala del Mag» 
„ gior Consiglio ; fece rìveremia all’ eccelso Du- 
„ ce, & Illustrissima Signoria, e dipai che *1 
,, Petrarca ebbe recitata l’ orazione in laude 
,, della pace ornatissima , il Signor Francesca 
,, Novello dimandò perdono permeine del Si- 
gnore suo, Padre di tutte 1‘ ingiurie , e offe- 
,, se fatte aija Ducal Signoria , secondo- la for- 
,, ijia delia Pace , et alla partita gli furono dati 
„ in dono ducati 300. Mentre il Petrarca pc- 
_ rotava, o fosse colpa deila memoria indebolita, 
o fosse la maestà del Senato Veneto , egli si 
smarrì per modo , che non potè proseguire il 
discorso , e gii fu forza di rimanere in silen- 
zio , onde fu necessario rimetter ì’ affare al dì 
seguente , nel quale orò con tal forza d’ elo- 
quenza , die ottenne al Signore da Carrara e 
il perdono , e la pace . Di questo accidente è 
fatta menzione nella Cronica Latina d’ Andrea 
de Reclusi Cancelliere del Comune di Trevigl 
che all’anno 1373* così s’esprime : Apud qu&s 
riunì Poeta , 6’ Orator eximius perverti sset , in 
tuo Oratimi Uefesit more alani ; nam viso Se- 
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paboVenetAnw ohtufuif non minus q»am Ci*, 
ni ( Cinta ) «d li^anorum Senapum d Pyrrho 

destinami* fot in a 1 ***#™ dié ™ P(jet * at ‘ 
qu$ Qratoriitfiffii or atto ad integrum suffecta, 
vi cujus est, -fax ifsa firmata , tanta\n in se con- 
iinuit ' vekffStptetn , quod vi su , cj audi lu ast un- 
itine» ab extra oyines frasentes rancar es suslulit ,, 
£j amovit , intrinseca t amen utrinque manente 
perfidia. Terminato gloriosamente l’affare .torno 
Francesco al suo soggiorno , dove sopravv $sc 
ancora quasi lo spazio d’ un anno , tinche so- 
praggiunto da febbre cessò di vivere ai 1 8 . o 
come altri vogliono ai 19 * di I-ugJio del J374* 
con dispiacimento degli amatori del e sue gran- 
ai e rare virtù . Il Monaldi nel suo Diario 
a 333- non solo va errato , per difetto di chi 
copiollo , in ordine al. tempo ; ma eziandio di- 
scorda dagli altri nelle qualità dei male ^men- 
tre così ne parla. „ Venerdì a m i8. g 
„ sto morì M. Francesco Petrarca il gran Foe- 
1 ta ad Arquata presso Padova del male di 
„ gocciola. “ Appena r fu intesa a Padova la 
sua” morte , che Francesco da Carrara si mosse 
in persona con fanti , e cavalli affine d onorare 
con pompa magnifica le sue esequie, e insieme 
con esso andovvi il Vescovo con i Canonici , 
* Clero, e tutti gli Ordini di quella Universi- 
tà . Il Gattaro Testimonio di veduta cosi ne ra- 
giona. „ Nell’anno 1 ^ 74 - U Mattedi iS. Luglio 
piacque a Dio di chiamare a se il reverendo 
, ed eccellente corpo di M. Francesco Petrarca 
Laureato Poeta , Et il suo .Corpo fu messo 
„ in Villa in un’arca su la montagna de e - 
l reno di Padova., dove v a on.rar^lasepou- 

ra del detto Corpo M. Francesco da Carra- 
’ ra Prencipe di Padova, con. Arcivescovi, 
Abbati , Priori , Monachi, e con tutti la 
’’ Chieresia di Padova , & Padovano , Cavala. 
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^ri', Dottori,, e Scolari, quali tutti andorno. 
,, alla Chiesa d’Arquà, e sovra una sbarra di 
,, panno d’oro foderata d’ agnellini da 1 6. Dot- 
„ cori levata con un reai Sermone, lodato. 
L’istcsso racconta l’autore della Cronologia Pa- 
dovana, ques o di più aggiungendo: che l’Ora- 
zione funebre fu. recitata da F. Bonaventura Bao- 
daro da Peraga grande amico del Petrarca , che 
poi fu Cardinale, e per bontà di Vita nel nu- 
mero de i Beati annoverato.. Ebbe sepoltura nel- 
la Chiesa di Arqui a tenore del suo Testamen- 
to, e il suo corpo fu collocato in un’ Arca da 
pietra sostenuta da quattro colonne , fatta erge- 
te da Francescuolo da Brossano suo genero , ed 
ejtede , con la nota memoria, sepolcrale : 

Frigida; Francaci lapis. hic t<g«t ossa Pe~ 
trarci., 

Suscipe , Virgo partni , animavi ; , saie Vir - ■ 
%ine , parce : 

Fessaqut jflrw tirris egli requiescat in arce». 
£ sotto 

-*•' 1 • • M * ‘ 

Viro insigni Francisco P tirare* Laureato P ran* 
cjscolus de Brossano Mtdiolantnsis , g tner indivi- 
dua ronumatione , amore , propinquitate , 0 sue- 
cessione, memoria ♦. Moriìur. anno Domini. 1374» . 
die 18. Juiii .. 

Sembra che alquanto dopo la sua . morte luti-, 
ga discussione vi.fusse tra gli amici, se doves- 
se il suo Corpo lasciarsi in.Arquà , conforme 
aveva egli disposto per testamento, oppure tras- 
ferirsi a Padova in luogo più onorevole , e più. 
esposto agli occhj d’ognuno. Ciò si raccoglie , 
a mio credere ,. dal. Poemetto intitolato Pietosa 
Pont», che l’anno stesso 1374.. fù composto ia 
morte del Petrarca da Zelone , o sia Zenone 
Pisto/a suo discepolo , e. che in , oggi » vede 
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alle stampe arricchito di belle ed erudite osser- 
vazioni per opera del Chiarissimo Sig. Gio: La- 
mi { Dedic. Erud. tem- 14. ) Imperocché nel 
Cap- 13. laddove si volge favellando ad Arquà 
così dice : 

E u di gloriagli altri tu minutò , 

Tu hai itti d' onde , ma sappi l tenere, 

Etrch'e mi par veder, ch'altri procacci 
Con più onere , quel Corpo potere 
Ornar nella Città; sicché convieni 
Chi a la possa si lassi il volere , tjc> 

Questo fu il corso dèlia sita sua, la quale 
felice veramente può dirsi , se risguariar voglia- 
mo gli oiT'ri da esso in ogni luogo ricevuti , C 
la s r ima grandissima in. cui fu sempre appresso 
ì Monarchi più grandi , ed i personaggi più il- 
lustri - Resta adesso a vedere qual fosse il suo 
temperamento , e i suoi studj ; e finalmente i 
copiosi vantaggi , che dai medesimi in-> ogni 
temo? ritrasse • Fu il Petrarca di statura ordi- 
naria , pi ìrtosto^grande , che p : ccola ; di colo- 
re- tra il bianco, e il hruao, e d’una vista co- 
sì vivace , ed acuta che fino di 60. anni leg- 
geva ogni più minuta lettera senza occhiali • 
(de Rtmed • utriwq. l’e>t. ) Non fi donato di 

E an forze, ma bensì d’uua destrezza mirabir . 

, c d’ una complessione cosi sana , che fino 
all’ età di 64- anni , non fu , come egli scrive , 
travagliato da infermità veruna . La qual cosa 
derivò forse in gran parte dalla parsimonia del 
, vjrto , essendo egli solito di cibarsi parcamente 
^ £prst. stnil. kìb. xii. cap. 1. e per lo più d’ er- 
be , di frutti , e . rade volte gustare il vino . 
Da giovane dilettossi molto degli abili attilla- 
ti , e puliti , e molto eziandio coltivava la 
chioma , che verso i aj. anni cominciò a di- 
ve- 



7 




Digitized by Google 


e xxxiri ) 

venirgli canuta . Dilettosi! ancora di sonare il 
Liuto , del die ne appare certa notizia in 
queil’ articolo del suo Testamento ; Magislro 
T henne Barn basi* de Ferrovia Ugo Leniti m 
weum honutn , ut sonetti non prò vantiate 
etti* fugacis , sed ad Lauderò, Dei alterni . La sua 
complessione sanguigna facilmente, lo portava 
alio sdegno , ma non per questo offese giammai 
alcuno , anzi fu sempre amorevole , e benigna 
a cliicchess a . Quindi- è, che fra J’ -altre lodi 
ancor questa gli viene attribuita dal sopraccita- 
to Zenone . ( Fitto/, F onte cap., 4. ) 

Costui non disse inai di nessun issale y. 

IV'e biasimò alcun, chi avesse scritto». 

Siccome per invidia- i so- ben - quale . 

£ ncn commise mai alcun delitto-, 

Costui non diservì giammai persona, 

Che si positi vedere iu fatto 0 in ditto. 

Nel vigore degli anni fu stimolato fieramente- 
dalla carne ; dal die n'acoadde, che tenendo se- - 
creta corrispondenza con una femmina Milanese 
di famiglia ragguardevole, n’ebbe da quella una 
figliuola, a cui pose nome Francesca . E questa 
poi sj maritò al mentovato Francescuolo da 
pressano figlio d ’ un tale Amitelo da Porta Ver- 
ce Ima , ii quale, fu poi dal Poeta per questa 
cagione istituito suo «fede universale , come è 
stato di sopra accennato. Da questo matrimonio 
nacquero al Petrarca due nipoti , siccome avver- 
te ir soprallodato Sig. Giuseppe Antonio Sassi 
su quei versi dell’ Iscrizione posta ài sepolcro 
di M. Francesca * 

f «, ■* v* ;k * - r^, — . . 

Tu'ca parante pj& , fatta Ligustica dtilci 
Coniugi jam parta mater tram gemino > Uc. 

Ikli’ uno non c pervenuu a noi alcuna notizia; 
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l' altro , che pure nominossi Francesco , giunto » 
ajl* età di i8. mesi morì in Pavia l’anno 1 3<S3. . 
quel giorno is tesso , che il Petrarca si trovava 
a Milano alle nozze di. Violante .figliuola di Ga- 
leazzo II. ( Bernard. Corio ì e fu sepolto nell’* 
istessa Città , dove il medesimo gli fe’ porre, 
questo Epirafio . ■ . 

ffix mundi ncvus hospts eram , vilaque volanUi 
Attigeram tenero limino dura pede ; 

F ranciscus genitor , genitrix Francisco , secutus . 

Hoc de fonte sacra nomen idem tenui . 

Infnns formosus solamen dulce parentum : 
jSunc do/or; hoc uno fors mea lieta minus . 
Cheterà sur » felix , (j vera gaudio vii* 
iSactus , (3 teiera* tam. cito, tam facile . 

Sol bis. Luna quater flexum peragraverat orbe twj; 

Obvta mors ,, fallor , o levi a vita fuit , 

Me Venetum terris dedit urbs , rapuilque Papia ; _ 
ZV’ec quercr ; hinc calo restituendus eram • 

Meri Francesca sopra parto Tanno 1584. del 
mese d’ Agosto nella Città di Trevigi , dove- 
abitava col suo marito , e fu sepolta nel Cimi-- 
terìo della Chiesa di San Francesto , ove tut*« 
tavia esiste l’antica lapida coll’ infrascritte pa- 
role favoritemi dalla gentilezza del Reverendiss, . 
P. M. Agelli Inquisitore Generale di Firenze , ^ 

FRANCISCO PARIENTI' 
PEREMPT/E FRANCISCI. 
PETRARCA LAURE- 
ATI FILI^ FRANCIS-. 

colus.de crossano 
mediolanens.is maritus,. 

_ * E nel. 
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£ nel muro a dirimpetto si vede in un bel mari 
mo l’Iscrizione in versi alquanto diversa da 
quella , che vien riportata dal Signor Sassi 
( Hi fior. Typcgr- Mediai. ) e della quale si è 
fatra ideazione di sopra , poiché i due primi 
versi così si leggono : 

fuseci parente pio , sed facta Ligustica dulei 
Conjugt jam proles plurima clava fuit , ifc. 

Dell’ amicizia col Boccaccio ho già parlato di 
$opra i e quantunque pienamente costi 1’ affetto 
reciproco di questi due uomini insigni dalle co- 
se già sopra in succinto raccontate , con tutta 
ciò la più bella testimonianza d’un tale amo- 
jre risulta, a mio credere , da una lettera, che 
scrisse Giovanni in morte del Poeta al più vol- 
te ricordato Francescuolo da Brossano , la qua- 
le tuttora inedita si conserva , e di cui ho ve- 
duto copia appresso il Signor Mehus , onde ho 
tolto le seguenti parole . Fecit Sylvanus poster 
quod nos parva interposita mora facturi. sumus , 
Ffc. e alquanto sotto ; Heu mthi ! crimen fateor 
meum, si crimen dicendum est, invidia Fiorenti- 
nus Arcuati videns illi aliena, humilitate magis , 
quatti suo inerito t flirt claram ftlicitatijn fuisse 
sevufltflrn , ut sibi comméssa custodia si t Carporis 
ejus , cujus egregium pectus acceplissimum Musa- 
rum , G totius Heliconis habitacului* fuit , ama- 
tissimum Philosophi* sacrarium , artiumque libe- 
rali urti abundantissimum t lì spettabile de cus , & 
potissime ejus , quoti ad Ciceronianam speciat fp- 
cundiam , wt liquido sua testantur scripta . Ed 
ftitre a questo , per maggiormente sfogare il suo 
animo , e la memoria onorare dell’ amico defini- 
ta ? compose ancora il noto Sonetto ; 
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Qr s'e salito , caro Signor mio , 

fVri Degno al qual salire ancora aspetta 
Ogni anima da Dio a quello eletta 
Pici suo partir ù * » questo mondo rio . 

Qr se cp là dove spessi? il desio 
' Ti tirò già per veder Lauretta', v 

Or s'e deve la mia bella Fiammetta 
Siede cqh lei . nel cof petto (li Dip* 

Or con Sennucci » , t con Cinoy e coti Danti 
Vivi sicuro d' derno riposò 
Mirando cose da n»i m n intese . 

« > 

Deh , s’aggrado ti fui nel mondo errante * 

T trami dietro a te , dove gùijosó 
Vegga colei eli» pria d' amor m' accese. 

In somma può concludersi > che fu generalmen- 
te amato da tutti coloro > che hi quel’ secolo 
o ebbero in qualche stima le lettere) o illustri 
si renderono coltivando le medesime . Del che 
mi sembra sufScienre prova il fatto di quel 
Cieco Maestro di parlare : al Pe rarct» , colk 
scorta di un suo figliuolo prima andò a Napo- 
li ; e poi a Roma) dove neppure trovatolo, per 
essersi quello trasferito a Parma , colà final- 
mente si condusse , ed ivi abboccatosi seoo ■> fu 
tanto il contento) che n’ebbe s che mai si sa- 
ziava di favellargli, e di baciargli la mano e la 
freme } come attesta il Poeta nel!’ Epist, 7. del 
lib. i£. delle senili. Ma se molti furono gli ami- 
ci privali , che le sue gran virtù veneravano , 
non minore fu il numero de» Signori , e Princi- 
pi grandi , dal quali fu sempre in sommo pre- 
gio tenuto . Della Casa Colqnna non fa d’ uopo 
parlante , poiché si è veduto quanto fosse caro 
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( XXXVII ) 

a Jacopo Vescovo Lomberiense , ed è cosa no- 
tissima l’amore, ehe gli portava Stefano il Veo* 
chio , ed il Cardinal Giovanni , il quale per te- 
stimonio del Vergerfo , sempre trattollo come 
fratello . Anzi volendo un giorno quell' insigne 
Porporato ritrovare la verità d’ un fatto , e a 
tale effètto avendo astretto ad un solenne giura- 
mento non solo la sua famiglia , ma fino Agapito 
suo fratello Vescovo allora di Luni , quando 
venne fi Poeta a por la mano sul libro, crii a 
se ritirandolo disse : che quanto a lui bastava la 
sua parola, e non altro . Troppo altresì ni’ .iri- 
derei dilungando , se ragionar volessi dì tutti 
quei Principi d’Italia , che stima grandissima 
Fecero del nostro Poeta , e 2 grande onore si 
recarono la sua amicizia . Imperocché , per ta- 
cere i Signori da Correggio , i Visconti, quei 
della Scala» e i Marchesi di Ferrara , ai quali 
tatti fu sempre cariss'mo ; dai Malatesti in Ro- 
im,na perent issimi fu amate a segno, che Pan- 
dolfo non solo vo’le a bello studio visitarlo a 
Milano , ma due volte fece ritrarlo dal celebre 
Simon Menimi Pitcor Sanese , per conservarne 
coll’ immagine piò viva la meinoria . Quanto a 
Ruberto Re di Napoli , oltre a quanto si è det- 
te di sopra, ancor questo può aggiungersi, che 
alierà quando fa il Poera a inchinarlo , dichia- 
roilo suo Regio Cappellano , qualmente costa 
da un diploma dato dal Toramasino . ( Peti-are. 
rtdiv,) Anche Lodovico, c Carlo Imperatori in 
somma stima lo tennero , spesso con lettere ono- 
randolo , e molto bramarono , in specie Carlo , 
di averlo ai loro servigi. In fatti esistono anco- 
ra alcune lettere scritte da quest’ultimo, e dal 
suo Cancelliere al nostro M. Francesco ; ed io 
l’ho vedute appresso il lodato Sig. Mehus copia- 
te da un Codice cartaceo ( IH. 1. num. z. ) col 
tif eh d ’ Epistole di Carlo IV. In una di esse 
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il Cancelliere così s’esprime: Amatifsim frater- 
ni & Domine venerande. E poi conchiude : Non 
asperneris igitvr 'ad votationem C<?sqm visitare 
fcrmaniam . Non U r *?«« S f n<ìs vidtrt % roi **” 
tiem j nec te lingua bai bariti oh itineris prosecu- 
.tionemretardet , queniam vocat te C«sar eximius, 
turus mandata t ili dulcescunt ■ Etsi nos olii in- 
digni quidem sumus , qua visites ; nfcessitas ta - 
mtn nostri crroris expostulat •, ut tu <e sapienti 
lamine visiiemur . Ed ^Itra serietà da Cesare litc^- 
$o così comincia. 

Honorabtlis vir devote, fOfiuimfx 


Mectu magno videndi te, qui nostrum 13 im- 
terii satis amamus honorem , (3 desiderio ingente 
l te murales audire dottrinas s i^ gratissima tuis 
tloquiis delectari , (Je. . Ne tumori erano le pr^- 
««re del Re di Francia Giovanni IR pei i«; 
lo appresso di se in concorrenza di Cesare. Fg!» 
medesimo l’accenna nelle senili: Simul me lune 
SònumtiJ Chetar , hinc Francorum Rex certa.m 
evocant , his promissis , hisque muntnbns ;*»* 
T r «missiu qtta Si fergam exequi, U 
13 vide bit ur fabulosa m , Ma dove lascio i Ponte- 
Éci che in quel tempo regnarono , i qeali tut- 
ti pianamente informati de! suo valore, pm vol- 
te l’ Evitarono a Corte con belle ed onorate con- 
dii Tali furono Benedetto XT, Clemente _ • 

e più d’ ogni altro Urbano V. Che più ? 5inc 
- Innocer.lio VI. che » principio, e forse ' P« 
altrui calunnia , e forse ancora per *o disusa P 
studio de’ buoni Autori , che il P f 
soleva chiamarlo Negromante , ed ereuqo , n a 
mancò poi di caldamente sollecitarlo per servir- 
sene di Secretano. Così almeno ascio scritto il 
Poeta neli’Fpisr. 4. del lib. i. delle senili» Ao* 
vissime vero s«mw«s Fontifex, hic soliti# N*g> o- 
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Vuoti ctstn oj 'inori , i 3 ipse me aliti vocibui ad si 
Docat , duobui jctm nutic bette ficiis collocali?-, pluvi* 
bus si pare am oblatis > Eccessivi finalmente parer 
potrebbero a taluno gli onori , che nel suo Sog- 
giorno a Venezia ricevè , se nota nòn fosse a 
Chicchessia la stima grande , e P amore , che 
quell’ ottima ed eterna Repubblica ha sempre 
avuto per gii uomini illustri, e letterati. Con- 
<riossiacchè oltre l’ amicizia , onde onorollo di 
quattro suoi Principi , cioè Andrea Dandolo , » 
cui fece in morte l’epitafio , Marino Faliero > 
Gio: Gradenigo, e Lorenzo Celsò, non conten- 
ta d’ avergli assegnato a spese pubbliche una 
beliate comoda casa della famiglia Molina per 
sua abitazione , volle antora per eccesso di fa- 
vore dichiararlo figliuolo di San Marco . In ul« 
timo , che più mi resta , se non rendere coinp 
sono in obbligo , la dovuta giustizia alla sua non 
meno , che mia chiarissima Patria ? Imperocché 
avendo ella stabilito nell’anno 1396. che a cin. 
que de’ suoi più illustri Soggetti altrettanti ma- 
gnifici monumenti s* alzassero in Santa Maria del 
Fiore , uno di quei fu destinato al Petrarca , e 
gli altri ad Accursio , a Dante , al Boccaccio , e 
a Zanchi da Strada come afferma il Giovane 
Ammirato (.Stor. Fiorent. lib. XVI . ) citato do- 
po Aa )GadJi, e dal blegri , cd ultimamente dal 
celebre . Signor Conte Giammaria Mazzuchelli 
nelle vite degli uomini illustri Fiorentini lascia- 
te da Filippo Villani , che egli ha date in luce 
coll’ aggiunta di belle , ed erudite annotazioni • 
Che se non ebbe sì lodevole impresa il suo ef- 
fetto, null’altro di ciò fu cagione, che la som- 
ma difficolta, d’aver Possa loro, come scrive 
il sopraccitato Sig. Conte, sull’autorità di Ferd. 
Lepoldo del Migliore ( b i. tnz. illuftr . a c. 34. ì 
F. tanto è stato sempre il concetto , che si è ' 
avuto in Firenze delle sue poesie , che nell’Acca* 
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¥ R O E M I 0. 

V . 

▼ Oi eh’ ascoltate in rime sparse i! suono ; 

Di quei sospiri onci’ io nudava il core 
In -sul mio primo giovenile errore, \ 

Quand’ era in parte altr’ uom da quel eh’i’ sono. 

Del vario stile, ch’io piango, e ragiono 
Fra le vane speranze , e ’1 vati dolore ; 

Ove sia chi per prova intenda amore. 

Spero trovar pietà , non che perdono . 

Ma ben veggi’ or sì come al popol tutto 
Favola fui gran tempo -, onde sovente 
Di me uwdesmo meco mi vergogno. . 1 

E dei mio vaneggiar vergogna è *1 frutto 
E'1 pentirsi, e ’i conoscer chiaramente 
Ch? quanto piace al mondo è breve sogno. 

BONETTO I. * 1 

P Er far una leggiadra sua vendetta, . j, 

E punir in un dì ben mille offése , v 

Celatamente Amor l’arco riprese, 

Com‘ uom oW’ a nocer luogo e tempo aspetta. 

Era la mia v'ir tute al cor ristretta. 

Per far ivi e negli occhi sue difese : 

Quando ’l colpo mortai laggiù discese 
Ove solca spuntarsi ogni saetta. 

Però turbata nel primiero assalto 

Non ebbe tanto nè vigor, nè sdazio , 

Che potesse al bisogno prender l’ arme ; 

^ vvero ai poggio faticoso ed alto 
Mitrarmi accortamente dallo strazio ; 

Dei qual oggi vorrebbe , e non può ai tarme « 

w -, so. 
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S 0 NET T O H. 

EiRa ’1 giorno eh* a! Sol si «coloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai , 

Quand’ t’ 'fui.' preso e non me ne guardai 

Che i be' vostf’ occhi, Donna ,' mi legaro, 

✓ 

Tempo non mi parea da far riparo 
Con tra colpi cTamor : però n'andai 
Secur’ senza sospetto ; onde i miei guai 
Nel comune dolor s’incominciaro • 

Trovommi Amor del tutto disarmato, 

Ed aperta la via per gli occhi al core. 
Che di lagrime son fatti uscio e varco . 

Però , al mio parer , non gli fu onore 
Ferir me di saetta in quello stato , 

E a voi armata non moftrar pur l’arco» 




SONETTO IH. 


r Uucl eh’ infinita provvidenza ed arre 
ìoftrò nel suo mirabil magistero, 

Che creò quello e quell' altro emispero^ 
E mansueto piò Giove , che Marre ; 

Venendo in terra a illuminar le carte , 
Ch’avean molti anni già celato il vero, 

- Tolse Giovanni dalla rete e Piero, 

E nel regno del Ciel fece lor parte . 

Di se, nascendo, a Roma non fè grazia , 
A Giudea sii : tanto sovr’ ogni stato 
Umiliate esaltar sempre gli piacque . 

U or di piccior borgo un sol n’ha dato 
Tal, che natura e ’J luogo si ringrazia 
Onde sì bella Donna al mo»do nacque-. 


SO- 
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S O N E T TfO IV. 

V^Uand’ io movo i sospiri a chiamar voi 
t ’l nome che nel cor mi scrisse Amore , 
LAUdando s‘ incomincia udir di fere 
li suon de* primi dolci accenti suoi. 

Vostro stato REal , che incontro poi , 
Raddoppia all’alta impresa il mio valore: 
Ma , T Aci , grida il fin : che farle onore 
B v d’ altri omeri soma , che da' tuoi . 

Così LAUdare e REverire insegna 

La voce stessa, pur di’ altri vi chiami, 

O d’ ogni reverenza e d* onor degna . 

Se non che forse Apollo si disdegna, 

Ch’f~ parlar de* suoi sempre verdi rami 
Lingua mortai presu ntuosa vegna . 




S Ò N B T T Q V. 

t 

Or traviato è ’J fòlle mio desio 

A seguitar costei che ’n fuga è volta , 

E de' lacci d’amor leggiera è sciolta 
Vola dinanzi al lento correr mio: 

Che guanto richiamando più lo ’nvio 
Per la se cura strada , men in’ ascolta : 

Nè mi vale spronarlo, o dargli volta, 

Ch’ Amor per sua natura il fa restio. ! 

B poi che '1 fren per forza a se raccoglie , 

I mi rimango in signoria di lui , 

Che mal mio grado a morte mi trasporta . 

Sol per venir al Lauro onde si coglie, 
Acerbo frutto , che le piaghe altrui , 
Gustando, affligge più che non conforta. 

A » SO- 
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S O NETTO VI. 

ì 

JL> A gola e *1 sonno e P oliose piume 
Anno del mondo ogni virtù sbandita ; 

Ond’ è dai corso suo quasi smarrita 
Nostra "natura vinta "dal -costume': 

Ed c "sì spento ogni benigno lume 

Del del per cui s’informa umana vita ; 

Che per cosa mirabile s’addita 

Chi vuol far d’Elicona nascer fiume. 

Qual vaghezza di lauro? o qual di mirto? 
Povera e nuda vai , filosofia , 

Dice la turba al vii guadagno intesa j 

Pochi compagni avrai per l’altra via: 

Tanto ti prego più, gentile spirto, 

Non lasciar Ja magnanima tua impresa . 

SONETTO VII. 

i\.Ppiè de’ colli ove la bella vesta 
Prese de le terrene membra pria 
La donna che colui eh’ a te He’nvia^ 

Spesso dal sonno lagrimando desta ; 

* 

Libera in pace passavam per questa 
Vita mortai ch’ogni animai desia 
’ Senza sospetto Ji trovar fra via 

òosa ch’ai nostr’ andar fosse molesti. 

Ma del misero stato ove noi senio 

Condotte da la vita altra serena, ( 

•Un sol conforto e de la morte avemo. 

Che vendetta è di lui eh’ a -ciò ne mena , 
lo qual in forza altrui presso a l’estremo 
Rimari legato con maggior catena. 

- • ** SO- 
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SONETTO Vili. 


^ andò ’1 pianeta che distingue l’ore 
a\d albergar col Tauro si ritorna; 

Cade virtù da, Rinfiammate corna. 

Che veste il Mondo, di novel colore’;, 

B non pur quel che s’apre a noi di fare, 
Le rive e i colli di fioretti adorna;* 

Ma dentro dove già mai non »’ aggiorna , 
Gravido fa di' se il terrestro umore; 

I?nde tal frutto e simile si colga: 

Così costei, eh’ è. tra le donneai) Sole , 
In me movendo de’, begli occhi i. rai 

Crea d’ amor pensieri , atti c parole : 

Ma come ch’ella gii governi o volga. 
Primavera per me pur non è mai. ' 1 


Gì 


SONETTO IX. 


TLoricsa Colonna iti cui s’ appoggia 
Nostra speranza - , e’1 gran nome Latino 
Ch’ ancor non torse dal vero cammino 
L’ira dì Giove per ventosa pioggia; 

Qui non palazzi , non teatro, o loggia.. 

Ma ’h loc. vece un’abete, un faggio, un pino. 
Tra i’erba verde, e ’1 bel monte vicino, 
Oiide si scend,e poetando, e poggia, 

l^van di terra al del nostr’ intelletto 

E ? 1 rosignuol , che dolcemente all’ombra 
Tutte le notti si lamenta e. piagne 5 

B' amorosi pensieri il cor n’ingombra * 

Mi tanto ben sol tronchi, e fai imperfetto 
Tu. che da noi , Signor mio , ti scompagne • 

A ? S O.. 


R I M * 

BALLATA L 


L Assale il velo o pei sole o per Ombra , 
Donna, non vi vid’io, 

Poi che ’n me conosceste il gran desio 
Ch’ ogni altra voglia dentr’ al cor mi sgombra.. 


Mentr’io portava i be’ pensier celati 
Ch’ anno la mente desiando morta , 

Vidi vi di pietate ornare il volto : 

Ma poi eh’ amor di me vi fece accorta, 

Fur i biondi capelli allor. velati 
E l’amoroso sguardo in se raccolto. 

Quel che più desiava in voi m’ è tolto:' 

Si mi governa il velo 

Che per mia morte ed al caldo ed al gel© 

De’ be’ vostr’occhj il dolce lume adombra.. 


SONETTO X. 

Se la mia vita da 1* aspro tormento^ 

Si l>uò tanto schermire e da gli affanni 
Ch’ i’ veggia per virtù de gli ultim’ anni , 
Donna, de’ be’ vostr’ occhj il lume spento; 


E i cape’ d’oro fin farsi d’argento, 

E lasciar le ghirlande e i verdi panni", 

E’J viso scolorir che ne’ miei danni 
Al lamentar mi fa pauroso c lento*. 

Pur mi darà tanta baldanza amore 
Ch’ i’ vi discovrirò de’ miei martiri 
Qua’ sono stati gli anni e i giorni « Tore. 

E se’l tempo è contrario ai be’ desiri: 

Non fia eh’ almen non giunga al mio dolore 
Alcun soccorso di tardi sospiri . 
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SONETJO XL 


Uando fra l’ altre donne ad ora ad era 
^ Jìnor vìen nel bel. viso di costei ; 
Quanta, ciascuna è men bella di lei > 
Tanto, cresce ’!' desio,che,ra' innamora , . 


l’ benedico il loco e’1 tempo e l’ora • 

Che sì aito miraron gli «cchj miei ; 

E dico : anima , assai ringraziar dei 
Che, fosti a . tanto onor degnata allora . 

Dà. lei ti vien l’ amoroso pensiero 

Che mentre ’1 segui, al sommo ben t’ invia j 
Poco. prezzando quel ch’ogni uotn desia: 


Da lei vie n l’animosa leggiadria 

Ch’ai del ti scorge per destro sentiero} 

Sy eh’ i’ vo già de la speranza altero . 

BALLA T A tt. 

Qèchj miei lassi j mentre ch’io vi giro , 
ÌSIel bel visp di quella. che v’ha morti : . 
Pregovi , siate accorti : ; _ 

Che già vi sfida, amore , ond’ io sospiro » . 

Morte può chiuder-, sola a miei pensieri 
L’amoroso cammin che li conduce 
Al d*lce porto, de, la lor salute » 

Ma puossi a voi celar la vostra luce 
Per mena obbietro ; perchè meno interi i 
Siete formati e. di; minor. vir tute» , 

fcfrò dolenti x anzi che sian venute 
L’ore del pianto che son già vicine s , 
Prendere or a la fina 
Breve conforto a sì lungo martire* 

A 4 SO- 
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S 0 N E T T O XIR 

T ' 

JLO mi rivolgo indietro a ciascun passo- 
Col corpo stanco eh’ a gran pena porto; 

E prendo ailor del vostr’ aere conforto; 
Che ’l fa gir oltra dicendo : oimè lasso . 

Roì ripensando al dolce ben - ch’io lasso , 

Al calumiti lungo ed al mio viver corto, 
Fermo le piante, sbigottito e smorto. -\ 

E gli occhj in terra lacrimando abbasso, 

Talor m’assale ia metzo a’ tristi pianti 
Un dubbio, come- posson queste membra > 
Da lo spirito Jor viver lontane : 

Ma rispondemì amor : non ti rimembra 
Che questo è. privilegio de gli amanti . 
Sciolti da. tutte qualitatì umane ? 

"SONETTO XIII. 

Movesi ’] vecchierei canu»o e bianco 
Del dolce, loco ov’ ha sua età fornita; 

E da la fomigliuola sbigottirà. 

Che vede’l caro padre venir manco; 

Indi traendo poi ranrico fianco 
Per 1* estreme, giornate di sua vita ,, 
Quanto più può col buon voler s’aita,. 
Rotto da gli anni e dal cammino stanca: 

F. viene a' Roma seguendo ’l desio 
Per mirar la sembianza di colui 
Ch’ ancor là sù nel del vedere spera ; 

Così, lasso, talor vo cereand* io, 

Donna, quant’è possibile , in altrui 
La desiata vostra forma vera. 
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S O N E T T O XIV. 


Iovonm» amara lagrime dal viso 
Con un vento angoscioso di sospiti , / 

Quando in voi addivkn che- gii occnj giri,, 
Per coi soia dai mondo f son diviso . 


Vero è che ’J. dolce mansueto riso 
Pur acqueta gli ardenti miei d'.siri , 

E mi sottragge ai foco dé’ martiri , 
Mentri io son a mirarvi intento e fiso t 


Ma gli spiriti mici s* agghiaccian poi 
Ch’i’ veggio al dipartir gli atti soavi. 
Torcer da me le mie fatali stelle. 


Largata al fin con 1’ amorose chiavi v ; 
L’ anima esce del cor per seguir voi; t. 

E con ; molfo pensiero indi si, svelle. •> 


Q 


S O N. Ec T: T 0 XV, 


Uand’ io so» . tatto voltOr in quella patte ■ 
Ove ’J bel viso di madonna luce ,. 

E m’è rimata nel pmsier la luce 

Qhe m'arde e strugge dentro a parte- parte; 

V elie temo del cor,. che mi si parte., 

E veggio presso ri fin de la mia luce , 
Vommene in guisa d’.-orbo senza luce 
Che non sa oye si vada, e. pur si parte ?.. 

Così davanti ai .colpi de la morte i 

Fuggo : ma non sì ratto che.’l desio, 

Meco non . venga , come venir sole . 

Tacito vo ; che le parole morte 

' Fariao pianger la gente.: ed i’ desio 
Che le. lagrime mie si. spargali sole,. 


Ay 


SO* 
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SONETTO XVI. 

Son animali al mondo di sì altera 
Vista, che ’ncontr’ al Sol pur si difende: 
Altri, però che’l gran lume gli offende. 

Non escon fuor se non verso la sera: 

Ed altri con desio folle che spera 
Gioir forse nel foco, perchè splende, 

Provan l’altra virtù, quella che incende. 
Lasso , il mio loco « ’n questa ultima schiera: 

Ch*i’ non son forte ad aspettar la luce 
Di questa donna, e non so fare schermi 
Di luoghi tenebrosi • d’ore tarde. 

Però con gli occhj lagrimosi e ‘nfermi 
Mio destino a vederla mi conduce: 

E so ben eh’ f ro dietro a quel che m’ arde . 

SONETTO XVII. 

"\^Ergognando talor eh* ancor si taccia. 
Donna, per me vostra bellezza in rima. 
Ricorro al tempo eh’ i' vi vidi prima , 

Tal che nuli’ altra fia mai che mi piaccia. 

Ma trovo peso non da le mie braccia. 

Nè opra da polir con la mia lima : 

Però lo ’ngegno che sua forza estima , 

Ne J’operazion tutto s’agghiaccia. 

Più volte già per dir le labbra apersi, 

Poi rimase la voce in mezzo ’l petto: 

Ma qual suon porla mai salir tant’ alto ? 

Più volte incominciai di scriver versi j 
Ma la penna e la mano e l’ intelletto 
Rimaser vinti nel primier assalto. 

/ 

f . / 


SO- 
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SONETTO; XVIII, . 


; r 


ÌVlìlIe fiate , o dolce mia guerrera , 

Per aver co' begli occhj. vostri pace, 

V*’ aggio proferto il cor; ma a voi non piace 
Mirar, sì basso, con la . mente altera . 


3E* se di. lui . fbrs’ altra donna spera, 

Vive in speranza debiie^e fallace : 

Mio , perchè sdegno ciò eh* a voi dispiace , 
Esser non può già miai così , coro’ era . * 

Or s’io lo scaccio » ed e’ non trova in voi 
Ne l’esilio infelice alcun soccorso, 

Nè sa star sol nè, gire ov’ altri ’l chiama ; , 

Pori a smarrire il suonatural corso: 

Che grave colpa fia d’ambeduo noi: 

Elianto più di voi,- quanto più v’aniac . . , 


A. 


SE STI N.,A , I.;. 


^Qualunque- animale alberga in terra , 
Se. non se quattri ch’anno in odio il Sole, 
Tempo da travagliare è quanto è T giorno; 
-Ma poi. che.’! del aecende le sue. stelle. 
Qual torna a casa.. .e qua[ s’annida in seira , 
Per aver posa almeno infin a 1’ alba. 

Ed io da che ; comincia la bell’alba 
A scuoter 1’ ombra intorno de la terra- 
Svegliando gli animali in ogni selva , 

Non ho mai triegua di_ sospir col. Sóle . 

Pei, quand’io veggio fiammeggiar le stelle, 
Vo lagrimandp e, desi andò il giorno . 

Quando ia sera scaccia il chiaro giorno^ 

E ie tenebre nostre altrui fana’ alba , 

Miro pensoso le crudeli stelle «. 
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Che m’anso fatto di sensibil terra, 

E maledico il dì eh’ i’ vidi ’l Soie 

Che mi fa in vista un uom nudrito in selva.. 

Mfon credo che pasccsse mai per selva . 
Sì aspra fera o di notte o di giorno. 

Come costei eh’ i' piango a l’ombra e al Sole: 
F. non mi stanca primo sonno od alba; 

Che bench’ }’ sia mortai corpo di terra , 

Lo mio fermo desir vien da le stelle . 

Prima eh’ i’ torni a voi, lucenti stelle, 

O torni giù ne l’amorosa selva 
Lasciando il corpo che fia trita terra; 
Vtdess’io in lei pietà, qhe’n un sol giorno. 
Può ristorar mok' anni e ’nnanzi l’alba 
Puommi arricchir dal tramontar del Sole . 

Con lei foss’io da che sì parte il Sole, 

E non ci \edcss’ altri cne le stelle 
Sol una qotte ; e mai non fosse l’ alba ; 

E non sì trasformasse in verde selva 
Per uscirmi di braccia, come il giorno 
Che Apollo la seguia. qua giù per terra». 

.Ma io sarò- sotterra in secca selva, 

E l l giorno andrà picn di minute stelle., 

L: «ita eh’ a sì dolce alba arrivi il sole... 

CANZONE li 

dolce tempo de ia prima etade 
Che nascer vide ed ancor quasi in erba 
La fera voglia che per mio mal crebbe; 

Perche cantando il duol si disacerba, 

Catiterò con»’ io vissi in libertade , 

Mentre amor nel mio albergo a sdegno $’ ebbe :• 
Poi seguirò sì come a lui ne ’ncrebbe 
Troppo- altamente ; e che di ciò m’ avvenne 
Di eh* k> con fatto a moka gente esempio : 
Benché ’l mio duro scempio 
Sia scritto altrove sì che mille pense 
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Ne son già stanche» e quasi in ogni falle 
Rimbombi ’} suon de’ miei gravi sospiri 
di’ acquistai fede a ia penosa vita:. 

£ se qui !a memoria non m’aica 
Come suol fare, iscusinla i martiri 
Ed un pen&ier che solo angoscia dalle 
Tal , eh’ ad ogni altro fa voltar le spalle 
E mi face obbligar me stesso a forza: 

Che tien di me quel dentro, ed io Ja scorza». 

l’ dico che’J di! di che ’f primo assale© 

/ Mi diede amor, mole’ anni, eran passati: 

_/Sì ch’io cangiava il- giovenile asporto, 

E d’ in orno al rn : o cor pénsier gelati 
Fatto avean quasi adamantino smalto 
Ch’ allentar non lasciav.-’ il- duro affé ero : 
Lagrima ancor, non mi bagnava il petto 
t Nè rompea il sonno : e q uel che ’n me non età* 
Mi pareva un miracolo ia alrrui .. 

Lasso , che son ? che fui ? 

L» vita il (iu, e ’l dì loda la sera» 

Che sentendo il crude! di ch’io ragiono 
Inb'n allor percossa di suo strale .<■ r". 

Non essermi passata o! tra la gonna; 

Prese ir. , sua scorra una possente donna,. 

Ver cui poco già mai mi valse o vale 
Ingegno o forza o dimandar perdono. 

Ei duo mi trasformar© in quel eh’ i’sonoi 
Facendomi d’ uom vivo un lauro verde 1 

Che per fredda scagion foglia» non perde • 

Qual mi fec’io, quando priiitier in’, accorsi 
De la rrasfiguram mia persona, 

E f capei vidi fac di quella fronde 
Di che sperato avea già lor corona, 

E i piedi in eh’ io mi stetti e mossi e corsi , 

( Com' ogni membro a 1’ anima risponde ) 
VÌYenw rfuc rabici sovra . P onde., 
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Non di Peneo , ma d’ un più altero fiume j , 
E’n duo rami murari» ambe, le braccia! 

Nè meno, ancor m’ agghiaccia 
V esser coverto poi di bianche piume, 

Allor che fulminalo e morto giacque 
li mio sperar che troppo alto montava. . 

Che perch’ io, non sapea dove nè quando t 
Mei ritrovassi ; solo lagrimando 
La’ve tolto mi fu dì e notte andava 
Ricercando dal Jatq e dentro a Tacque: 

E gii mai poi la mia lingua non. tacque, > 
Mentre poteo , del suo cader maligno: 
Qnd’io presi col suon color d’un cigno . , 

<r * 

Così lungo T amate rive andai f ~ 

Che volendo parlar cantava sempre 
Mercè chiamando con estrania voce : 

Nè mai in sì dolci o in si soavi tempre . 
Risonar seppi gli amorosi guai. > . 

Che’! cor s’umiliasse aspro e feroce. 

Qual fu a sentir ; che ’l ricordar mi coce ? > 
Ma molto più di quel eh' è per innanzi. 

De la dolce ed acerba mia nemica 

E v bisogno eh’ io dica : 

lìenchè sia tal ch’ogni parlare avanzi, 

Questa che col mirar gli animi fura 
M’ aperse il petto , e il cor prese con mano » 
Dicendo a me : di ciò non far parola : 

Poi la rividi in. altro, abito sola 

Tal eh’ i’ non la conobbi, (o senso umano J) 

Anzi le dissi’l ver pien di paura: 

Ed ella ne T usata sua .figura 
Testo tornando , fècemi , oimè lasso ! : 

D’ un quasi vivo e sbigottito sasso. . 

Ella parlava sì turbata in vista , , 

Che tremar mi fea dentro a quella petra - 
Udendo: i’non son forse chi tu credi ; 

E di- 



Petrarca. 

E dicea meco : se costei mi spetra , 

Nulla vita, mi fia nojosa o trista: 

A farmi lagrimar , signor mio, r ìedi . 

Come, non so, pur io mossi indi i piedi, 
N«n altrui incolpando che ine stesso , 

Mezzo tutto quel ài tra vivo e morto. , y 
Ma perchè ’1 tempo è corto , 

La penna al buon voler non può gir presso : 
Onde più cose ne la mente scritte 
Vo trapassando, e sol d’ alcune parlo 
Che maraviglia fanno a chi le ascolta . 

Morte mi s’era intorno al core avvolta , 

Nè tacendo porca di sua man trarlo 
O dar sol-corso a le virtuti afflitte : 

Le vive voci m’ erano interdkte: 

Ond’ io gridai con carta e, con inchiostro : 

Non son mio no: s’iomoro, il danno è vostro ) 

Ben mi credea dinanzi a gli occhj suoi ; 
D’indegno far così di mercè degno: 

E questa speme m’ avea fatto, ardito . 

Ma talor umiltà spegne disdegno, 

Talor Jo’nfiamma: e ciò sepp’ io da poi 
Lunga s ragion di tenebre vestito: 

Ch’a quei prieghi il mio lume era sparito. 

- Ed io non ritrovando intorno intorno 
Ombra di lei, nè pur de.’ suoi piedi orma, 
Com'uom che tra via dorma 
Guaimi stanco sopra l’ erba un giorno . 

Ivi accusando un fuggitivo raggio 
A le lagrime triste allargai ’l freno 
E lasciaile cader come a lor parve : 

Nè già mai neve sotto al Sol disparve , 
Com’io sentii me tutto venir meno 
E farmi una fontana a piè d’un faggio. 

Gran tempo umido tenni quel viaggio . 

Chi udì mai d’ uom vero nascer fonte ? 

E parlo cose manifeste c conte . 

L’aL 
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L’alma ch’c sol ria Dio fatea gentile, 

(.Che già 4 ' altrui non può venir tal grazia^ 
Simile al suo fattor staio ritiene : 

Però di perdonar mai non è sazia 
A chi col core e col sembiante umìic 
Dopo quantunque offese a mercè viene: 

E se contra suo stile ella sostiene 
D’esser molto pregata, in lui si specchia} 

E sol perchè ’1 peccar più si parente : 

Che non ben sì ripente 

De l’un mal chi de l’altro s’apparecchia* / 
Poi che madonna da pietà commossa 
Degnò mirarmi;, e riconobbe e vide 
Gir di pari la pena col peccato ; 

Benigna mi ridusse ai primo stato-. 

Ma nulla è al mondo in eh’ uom saggio si hde-i* 
Ch f ancor poi ripregando i nervi e Tossa 
Mi volse in dura selce ; c così scossa ^ 

Voce rimasi de T antiche some, 

Chiamando morte e lei sola per come. 

Spirto doglioso errante, mi rimembra >. 

Per spelunche deserte e pellegrine 
Piansi mole’ anni il mio sfrenato ardire ; . 

Ed ancor poi trovai "di quel mal hne 
E ritornai ne le terrene membra , 

Credo per più dolor ivi 'sentire. 

1’ seguii tanto avanti il mio desire, . 

Ch’ un dì cacciando sì coni’ io solea -, . 

Mi mossi; e quella ftra bella e cruda* 

In una fonte ignuda 

Si stava , quando ’1 Sol più forte ardea • 

Io, perchè d’altra vista non m’appago,. 

Stetti a mirarla: ond’ ella ebbe vergogna, 

E per farne vendetta o per celarse , 

L’ acqua nel viso con le man mi sparse * . 

Vero dirò: forse e parrà menzogna: 

Ch’ i’ sentii traimi de la propria immago •: 
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ti in un cervo solitario e vago 
Di selva in selva rateo mi trasformo ; 

Ed ancor de miei can fuggo lo storino . . 

* . 51 £ * r . * i 

Canzon , V non fa’ mai quel nuvol doro 
Che poi discese in preziosa pioggia, 

Si che’l foco di Giove in parte spense: 

Ma fui ben fiamma eh’ un bel guardo accense. S: 
E fui l’uccel che più per l’aere poggia. 
Alzando lei che ne’ miei detti onoro : 

Nè per nova figura il primo alloro 
Seppi lasciar : che pur la sua dolce ombra- 
Ogni men bel piacer del cor mi sgombra-. 

r»»~- v " »•*•. ^ | f • / •• * ' - * t * • * 

SOltETTiO X I X, 

3 E l’onorata fronde che prescrìve 

L’ira del eiel , quando-’] «gran. Giove tona* 
Non m’avesse dis letto la corona 
Che suole ornar, chi poetando scrive} 

l’era amico a queste vostre Dive 

Le qua’ vilmente il secolo abbandona:. 

Ma quella ingiuria già lunge mi sprona 
Da l’ inventrice de- le panie olive « 

Che non bolle- la' polver d Etiopia 

Sotto’ 1 più ardente Sol, com’io sfavillo 
Perdendo tanto amata cosa propia,. 

Cercate dunque fonte più tranquillo ; . 

Che ’i mio d’ogni li cor sostiene inopia: 
Salva, di quel che lagtimando. stillo. - 
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SONETTO XX,. 

.Àl Mor piangeva ed io con lui tal volta , 

Dal qual miei passi non far mai lontani ; . 
Mirando per gli effetti acerbi e strani 
L’ anima vostra de’ suoi nodi sciolta . , 

Or. eh* al dritto cammin l’ha Dio rivolta» 

Col cor levando al cielo ambe le mani» ( 
Ringrazio lui eh* i giusti prieghi umani . 
Benignamente (sua mercede) ascolta.. , 

E se tornando a l’amorosa vita» , 

Per farvi al bel desio volger le spalle, , 

• Trovaste per la via fossati o poggi ; 

Fu per mostrar quant’è spinoso ’l calle 
E quanto alpestra e dura la salita 
Onde al vero valer cenvien di’ uom peggi , . 

SONETTO XXL. 

Iù di me lieta non si vede a terra 
Nave da Tonde combattuta e vinta. 

Quando la gente di pietl dipinta 
Su per la riva a ringraziar s’ atterra ; 

Nè lieto più del career sì disserra 
Chi ’ntorno al collo ebbe la corda avvinta , , 
Di me, veggendo quella speda scinta 
Che fece al signor mio sì lunga guerra : 

E; tutti voi eh 1 amor laudate in rima 
Al buon testor de gli amorosi detti ^ 

Rendete cnor eh’ era smarrito i n prima : 

Che più gloria è nel regno de gli eletti 
D’ un spirito converso , e più s’ estima » 

Qie di novantanove altri perfetti = . 
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SONETTO XX IL • 

I L suecessor di Cario che la chioma 
Con la corona del suo antico adorna 
Prese ha già' Parme per fiaccar le coma 
A Babilonia e chi da lei si noma : 

E T vicario di Cristo con la soma 

De le chiavi e del manto al nido torna j 
Sì che altro accidente noi distorna, 

Vedrà Bologna e poi la nobil Roma . 

La. mansueta vostra, e gentil* agaa 
— Abbatte i fieri lupi : e così, vada 
Chiunque amor legittimo scc«npagna. 

Consolate lei dunque eh *ancor bada , 

E Roma che del suo sposo si lagna, 

E per Gesù cingete ornai la spada. 

CANZONE IL 

O Aspettata in eie] beata e bella 
Anima che di nostra umanirade . 

Vestita vai , non come V alere carca; 

Perche ti sian men dure ormai, le strade , 

A Dio diketì obediente ancella, 

Onde H al suo regno di qua giù si varca ; 

Ecco novellamente a la tua barca 
Ch* al. cieco mondo ha già volte le -spalle 
Per gir, a miglior porto : 

D* un venro Occidental, dolce conforto ; 

Lo qual per mezzo questa oscura valle 
Ove piangiamo il nostro e l’altrui torto 
La condurrà de* lacci antichi sciolta 
Per drittissimo calle — 

Al radice Oriente ov’ella è volta. ' -„i 


V 


'’S 


Digitized by Google 





I 

. I 


io Rimi 

Forse i devoti e gli amorosi preghi 
E le lagrime sante de’ mortali 
Son giunte innanzi a la pietà superna:. 

E forse non fur mai tante nè tali , _ 

Che per merito lor punto si pi-ghi 
Fuor di suo corso la giustizia eterna: 

Ma quel benigno Re che’l elei governa. 

Al sacro loco ove fu posto in croce 
Gli occhj per grazia gira: 

Onde nel petto al nuovo Carlo spira 
La vendetta eh’ a noi tardata noce 
Sì che xnolt’ anni Europa ne sospira:.- 
Cesi soccorre a la sua amata sposa j 
Tal che sol de la. voce 
Fa tremar Babilonia e star pensosa . 

Chiunque alberga tra Garonna e ’1 monte 
B ’ntra ’l Rodano e ’l Reno e 1’ onde salsej 
Le ’nsegne, cristianissime accompagna : 

Bd a cui mai di vero pregio calse 
Del Pìrenco a l’ ultimo. orizzonte 
Con Aragon lascerà vota Ispagna: 

Inghilterra con Pisole che bagna 

L’Oceano intra ’l carro e le colonne» j" 

Infin là dove sona 

Dottrina del santissimo Elicona» 

Varie di lingue c d’arme e de le gonne 
A l’alta impresa cariate sprona. 

Deh qual amot sì licit» o sì degno y .. 

Qua’ figli mai, quai donne 

Furon materia a sì giusto disdegno? 

Una parte del mondo è che. si giace 
Mai sempre in ghiaccio ed in gelate nevi 
Tutta lontana dal cammin del Soie : „ v \ 

Là sotto i giorni nUbiJosi e brevi 
Nemica. naturalmente di pace . 

Nvsee una gente a cui ’l morir non dole • 
Onesta, se più devota che non sole» 

Col Tedesco furor la spada cigne j 

7v.w 
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'Turchi , Arabi e Caldei 
Con tutti quei che speran ne gli dei 
Di qua dal mar che fa l’ onde sanguigne, • ' "> 
Quanto sian'da prezzar conoscer dei: • 

Popolo ignudo, paventoso e lento 
Che ferro mai noo strigne, 

Ma tutti i colpi suoi commette al vento- 

Dunque ora è’1 tempo da ritrarre il collo 
T>al giogo antico , e da squarciare il -velo 
Ch’è stato avvolto intorno a gli occhj nostri : 
E che’l nobile ingegno che dal cielo 
Per grazia tien de l’ immortale Apollo 
E l’eloquenza sua virtù qui mostri . 

Or con la lingua or con laudati inchiostri; „ 
Perchè d’ Orfeo leggendo e d’ Anhone , 

Se non ri maravigli , ’ t 

Assai men fi a eh’ Italia co’ suoi figli ; 

Si desti al suor, del tuo chiaro sermone 
Tanto, che per Gesù la lancia pigli: 

Che , r al ver mira questa antica madre , 

In nulla sua tenzone 

Fur mai cagion sì belle o sì leggiadre. 

Tu ch'hai per arricchir d’un bel tesaurò 
Volte l’ antiche e le moderne carte, 

Volando a\ ciel con la terrena soma, 

Sai da lo’mperìo del figliuol di Marre 
aM grande Augusto che di verde lauro 
Tre volte trionfando ornò la chioma ? t » * 
Ne l’altrui ingiurie del suo sangue Roma 
Spesse fiate quanto fu cortese : 

Ed or perchè non fia . • 

Cof'rese no , ma conoscente e' pia 
A vendicar le dispiccate offese 
Col figliuol glorioso di Maria ? 

Che dunque la nemica parte spera ‘ : 

Ne f umane difese , 

Se. Cristo sta da la contraria schiera ? 

Poh' mente al temerario ardir di Serse 

Cfa» 
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Che fece per calcar i nostri liti 
Di novi ponti oltraggio a la marina: 

E vedrai ne la morte de’ mariti 
Tutte vestite a brun le donne Perse 
E tinto in rosso il mar di Salaraina: 

E non pur questa misera ruina 
Del popolo infelice d’oriente 
Vittoria ten’ promette ; 

Ma Maratona e le mortali strette 
Che difese il Leon con poca gente. 

Ed altre mille ch’hai scolta r e e lette. 

Perchè inchinar a Dio molto conviene 
Le ginòcchia e la mente; 

Che gli anni tuoi riserva a tanto bene • 

Tu vedrà’ Italia e l'onorata riva, 

Canzon, ch’agli occhj miei cela e contende 
Non mar , non poggio o fiume ; 

Ma solo amor che del suo altero lume 
Più iti’ invaghisce dove più in’ incende : 

Nè natura può star contra ’1 costume . 

Or movi, non smarrir 1’ altre compagne : 

Che non pur sotto bende. . . 

Alberga amor per cui si rìde e piagne. 


CANZONE III. 

V 

V Erdi panni, sangugni, oscuri o persi 
Non vestì donna unquanco , 

Nè d’or capelli in bionda treccia attorse 
Sì bella,' come questa che mi spoglia 
D’ arbitrio , e dal cammin di libertade 
Seco mi tira sì eh’ io non sostegno ■* 
Alcun giogo men grave. 

E se pur s’ arma talor a dolersi 
L’anima, a cui vieti manco 
'Consiglio ove ’1 inartìr 1 adduce in forse; 
Rappélla lei da la sfrenata voglia 
Subito vista j che del cor mi rade 


Ogni 
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ógni delira impresa , ed ogni sdegna 
Fa ’1 veder lei soave . 

Di quanto per amor gii mai soffersi 
Ed aggio a soffrir anco 
Fin che mi sani ’l cor colei che’l morse 
Rubella di mercè che pur le ’nvoglia , 
Vendetta Ha; sol die contra umiltade 
Orgoglio ed ira il bel passo ond’io veglio 
Non chiuda e non inchiave . 

Ma l’ora e’i giorno ch’io le luci apersi 
Nel bel nero e nel bianco 
Che mi scacciar di là dove amor corse , 
Novella d’ està vita che ’m’ addoglia 
Furon radice , e quella in cui 1* etade 
Nostra si mira , la qual piombo o legno 
Vedendo è chi "non pavé . 

Lagrima dunque che da gii occhj versi 
Per quelle che nel manco 
Lato mi bagna chi primier s’accorse, 
Quadrella , da 1 voler mio non mi svoglia s 
Che ’n giusta parte la' sentenza cade: 

Per lei sospira l’alma, ed ella è degno 
Che le sue piaghe lave . '"' J 

Da me son fitti i miei pensier diversi-: 

Tal già, qual io mi stanco, 

L' amata spada in se stessa contorse . 

Ne quelli prego che però mi scioglia: 

Che <nen son dritte al ciel tutt’ altre strade: 

1 non s’ aspira al glorioso regno 
Certo Jn più salda nave • 

’ * ,®® ni £n c st elle , che compagne fersi 
Al fortunato fianco, 

Quando 7 bel parto giù nel mondo scorse ! 

Ch e stella in terra è come in lauro foglia 
Conserva verde il pregio d’onestade. 

Ore non spira folgore nè indegno 
Vento mai che 1’ aggrave . 

So io ben eh’ a voler schiuder ia versi - 

Sue 
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Sue laudi, fora -stanco 

Chi più degna la mano a scriver porse. 

Qual cella è di memoria in cui V accogli* 

Quanta vede- virtù , quaata -beltade , 

Chi gli occhj .mira d’ogni valor segno. 

Dolce del mio cor chiave ? 

Quanto ’l sol eira , amor più caro pegno-. 
Donna, di voi non ave.- 

S EST IN. A IL, v - v 

(-T Iovane donna sott’un verde lauri: . . 

Vidi più bianca e più fredda che neve 
Non percossa dal Sol molti e molt’anni: 

E ’l suo parlar e ’J bel viso e le chiome 
Mi piacquer sì , eh’ i’ 1* ho dinaijzi a gli ofcclij 
Bd avrò sempre ov’ io -sia in poggio o ’n riva-» 

i 

AUor saranno i miei pensieri a riva 
'Che foglia verdt>-non si trovi -in làuro : 
Quand’avrò queto il core, asciutti gli occhj^ 
Vedre» 'ghiacciar il fo«o, arder la neve. 

-Non ho tanti capelli in queste chiome-. 

Quanti vorrei quel giorno attender anni» 

Ma perchè vola il tempo e fuggon gli anni 
Sì eh’ a la morte in un punto s’ arriva 
O cón le brune o con le. bianche chiome i 
Seguirò l’ombra di quel dolce lauto 
Per lo più ardente Sole e per la neve » I 
Fin che l’ ultimo dì chiuda quest’ occhj . 

Non fùr già mai veduti sì begli occhj 
O ne la nostra ctade o ne ’prim’anni; 

Che mi struggon così come ’l Sol neve : » 

Onde precede lacrimosa riva ; 

Ch’amor conduce appiè del duro lauro . 

Ch’ ha i rami dì diamante e d’ or le chiome • 

Io 
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I' temo dì cangiar pria volto e chiome, 

Che con vera pietà mi mostri gii occhj 
L’idolo mio scolpito in vivo lauro; 

Che, s’ al contar non erro, oggi ha sete’ anni 
Che sospirando vo di riva in riva 
La notte e’1 giorno, al caldo ed a la neve . 

Dentro pur foco, e fuor candida neve 
Sol con questi penrier , con altre chiome 
Sempre piangendo andrò per ogni riva 
Per far forse pietà venir ne gli occhj 
Di tal «he nascerà dopo mi lì’ anni: 

Se tanto viver può ben culto lauro, 

I.' auro e 1 topazj al Sol sopra la neve 
Vinco» le bionde chiome , presso a gli occhj 
Che rnenan gli anni miei sì tosto a riva. 

SONETTO XXIII. 

^Quest’anima gentil che si dipatte 
Anzi tempo chiamata a l’altra vita ; 

Se là suso è, quant’ esser de’, gradita; 
Terrà del ciel la più beata parte. 

I S’ ella riman fra’I terzo lume e Marte, 

F fa la vista del Sole scolorita ; 

Poi eh’ a mirar sua bellezza infinita 
L’ anime degne intorno a lei fien sparte > ^ 

Se sì posasse sotto ’1 quarto nido. 

Ciascuna de le rre saria men bella-, 

E d essa sola avria la fama e’1 grido-. 

Nel quinto giro non abitrebb’ ella : 

Ma se vola più alto , assai mi fido 

Che con Giove sia vinta ogni altra stella • 

? 
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Q Danto più m’ avvicino al giorno estremo 
Che l’umana miseria suol far breve, 

Più veggio *1 tempo andar veloce e leve , 

E’1 mio di lui sperar fallace e scemo. 

I‘ dico a’ miei pensier : non molto andremo 
D’ amor parlando ornai ; che ’l duro e greve 
Terreno incarco come fresca neve 
Si va struggendo , onde noi pace avremo : 

Perchè con luì cadrà quella speranza 
Che ne fè vaneggiar sì lungamente : 

£ ’l riso e ’l pianto t la paura e l’ira . 

Sì vedrem chiaro poi come sovente 
Per le cose dubbiose altri s’avanza: 

£ come spesso indarno si sospira . 

SONETTO XXV. 

G là fiammeggiava 1* amorosa stella 
Per 1* Oriente, e l’altra che Giunone 
Suol far gelosa, nel Settentrione 
Rotava i raggi suoi lucente e bella : 

Levata era a filar la vecehierella 
Discinta e scalza , e desto avea ’J carbone : 
E gli amanti pungea quella stagione 
Che per usanza a lagrimar gli appella; 

Quando mia speme già condotta al verde 

* Giunse nel cor, non per l’usata via. 

Che ’l sonno tenea chiusa e ’l dolor molle : 

Quanto cangiata, oimè, da quel di pria! 

E parea dir : perchè tuo valor perde ? 
Veder quest’ *cch; ancor non ti si to Ile. 

SO- 
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iONETt O XXVL 

.A Pollo y 8* ancor vive il bel desio 
Clie t’ infiammava a le Tessaliche onde , 

Tè. se non hai l’amate chiome blende 
Volgendo gli anni già poste in obblio } 

Dal pigro gelo e jal tempo aspro e rio 
Che dura quanto ’l tuo viso s’asconde; 
Difèndi or 1* onorata e sacra fronde 
Ove tu prima , e poi fu’ invcscat’ io : , 

E per virtù de l’ amorosa speme 
Che ti sostenne ne la vita acerba. 

Di queste impression l’ ae e disgombra . 

Sì vedrem poi per maraviglia insieme 
Seder la donna nostra^sopra l’ erba 
E far de le sue braccia a se stess’oinhra* 

SONETTO XXVir. 

S Olo e pensoso i più deserti campi 

Vó misurando a passi tardi e lenti; ■ \ 
E gli oechj porto per fuggire intenti 
Dove vestigio uman 1* arena stampi. 

Altro schermo non trovo che mi scampi 
Dal manifesto accorger de le genti: 

Perchè ne gli atti d‘ allegrezza spenti - ’■ 

Di fuor sj legge com’io 1 dentro avvampi- 

. » ^ 

Sì ch’io mi credo ornai , che monti e piagge 
E fiumi e selve sa ppian di che tempre 
Sia la mia vita eh’ è celata,^ altrui - 

Ma pur sì aspre vie uè' sì' selvagge * . ; 

Cercar non so eh’ amor nòn venga sempre 

Ragionando con meco ed io con lui- 

u ... - c 

B i SO- 
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SONETTO XXVm. 

S * 

Io credessi per morte essere scarco • 

Del pensier amoroso che m’ atterra ; 

Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra nojose e questo incarco : 

Ma perch’io temo che sarebbe un varco 

Di pianto in pianto, e d’una in altra guerra j ' 
Di qua dal passo ancor che ini si serra, 

Mezzo rimango lasso e mezzo il varco. 

Tempo ben fora ornai d’ averne spinto 
L’ultimo strai la dispietata corda 
Ne I* altrui sangue già bagnato c tinto: 

Ed io ne prego amore e quella sorda 
Che mi lasciò de’ suoi color dipinto , 

E di chiamarmi a se non Jc ricorda. 

CANZONE IV. 

S I' c debile il filo , a cui s' attiene 
La gravosa mia vità , ' 

Che , s’ altri non V aita , 

Ella fia tosto di suo corso a riva ; 

Però che dopo l’empia dipartita u-i'.L 

Che dal dolce mio bene 

Feci , sol una spene 

E' stata infin a qui cagien eh’ io vìva , 

Dicendo: perdiè priva 

Sia de l'amata vista: v 

Mantieni! , anima trifta : 

Che sai , s’ a miglior tempo anco ritorni 
Ed a più lieti giorni ? ^ 

O se ’] perduto ben mai si racquieta ì 
Questa speranza mi sostenne un tempo : 

Or vien mancando e troppo in lei m’ attempo . 
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Il tempo passa ; e i ’ ore son sì pronte 
A fornire il viaggio , < ; 

Ch’ assai spazio non aggio '■> 

Pur a pensar com’ io corro a Ja morte . i 
Appena spunta in Oriente un raggio" '■ > 

Di Sol , eh’ a 1’ altro monte 
De 1’ avverso orizzonte 
Giunto ’l vedrai per vie lunghe e distorte. 

Le vite son sì corte. 

Sì gravi i corpi *■ frali 
De gli uomini mortali ; 

Che quand’io mi ritrovo dal bd vis® 

Coranto esser diviso , 

Col desio non potendo mover 1’ ali > 

Poco m avanza del conforto usato ; 

Nè so quant’ io mi viva in questo stato . 


>« 

-* • 


qT 

Q 

tì 
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Ogni loco m’attrista ov’io non veggio 
Que’ begli occhj soavi. 

Che portaron le chiavi 
De’ miei dolci pensier meatr’a Dio piacque t . 
E perchè ’i duro esilio più ni’ aggravi, 

S’ io dormo o vado o seggio , 

Altro già mai non chieggio K 
E ci® ch’io vidi dopo lor , mi s piacque:» 
Quante montagne ed acque , 

Quanto sur, quanti fiumi 
M’ ascondon que’ duo lumi 
C/ie quasi un bel sereno a mezzo ’1 die 
Fer le tenebre mie , 

Acciò che’l rimembrar più mi consumi;: 

E quant’ era mia vita allor giojosa 
M 'insegni la presente aspra e nojosa .. 


tr H 
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Lasso , se ragionando si rinfresca 
QuelFardente desio 
Che nacque il giorno ch’io 
Lasciai di me la miglior parte addietro > 

B 3 E * 
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E s’amor se ne va per lungo obblio; 

Chi mi conduce a 1‘ esca ‘ A 

Onde’l mio dolor cresca? . . 

E perchè ptà», tacendo non in’ impetro ? 

Certo cristallo o vetro . "• 

Non mostrò mai di fore ", 

Nascosto altro colore -, 

Clie l’ alma sconsolata assai non mostri 
Più chiari i pensier nostri , 

E la fera dolcezza eh’ è nel core - 

Per gli occhj, che di sempre pianger vaghi. *' 
Cercan dì e notte pur chi glie n’ appaghi , 

Novo piacer che ne gli umani ingegni 
Spesse volte sì trova, - ~ 

D’amar qual cosa neva 
Più folta schiera di sospiri accoglià. 

Ed io son un di quei che M pianger giovai 
E par ben ch’io m’ingegni 
Che dì lagrime pregni 

Sien gli occhj miei, sì come’l cor. di doglia i 
E perchè a ciò m’invoglia 
Ragionar de’ begli occhi: 

( Nè cosa è che mi tocchi , 

O sentir mi sì faccia così addentro) 

Corro spesso e rientro 
Colà donde più largo il dtiol trabocchi - : 

E sìen col cor punite ambe le luci 
Ch’alia strada d'amor mi fuion duci. 

Le trecce d’or che dovrien far il Sole 
D’invidia molta ir pieno, 

E ’l bel guardo sereno 
Ove i raggi d’ amor sì caldi sono 
Che mi fanno anzi tempo venir meno , 

E 1’ accorte parole 
Rade nel mondo o sole 
Che mi fer già di s« cortese doao , 
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Mi son tolte : e perdono 
Più lieve ogni altra offesa , 

Che Tessermi, contesa 
Quella benigna angelica salute 
Che’l mio cor a virtute 
Destar solea con una voglia accesa ; 

Tal eh’ io non penso udir cosa già mai 
Che me conforti ad altro eh’ a trar guai., 

• ' 7 " ' J ' V -- ' ' J . • 

E per pianger ancor con più diletto, 
te man bianche sottili , 

E le braccia gentili , 

E gli atti suoi soavemente alteri , 

E i dolci sdegni alteramente umili , “ 

E’1 bel giovenil petto * , 

Torre d’ alto intelletto , 

Mi ceJan questi luoghi alpestri e ferri : 

E non so s’io mi speri 1 

Vederla anzi ch’io mora: 

Però eh’ ad ora ad ora 

S’erge la speme, e poi non sa star ferma; 

Ma ricadendo afferma 

Di mai non veder lei che ’1 elei onora : 

Ove alberga onestate e cortesia , _ 1 

E dov’io prego chc’l mio albergo sia» 

■ . ~ * . «s . 


Canzon, s’al dolce loco 




fife, 


la donna nostra, vedi ; 

Credo ben che tu credi 
Ch’ella ti porgerà la bella mano 
Ond’ìo son sì lontano., 

Non la toccar : ma riverente a’ piedi 
Le dì eh’ io sarò là , tosto eh’ io possa , 

O spirto ignudo, od uom di carne e d 1 oss*.. 
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SONETTO XXIX;, 


O r*o, e non furon mai fiumi nè s-agnì' 

Ne mare ov ogni rivo si disgombra, ^ 

Ne d, muro o d. poggio o di ramo ombra- 
^ N e nrbbia che J crei copra e ’J mondò bagni 

Nè altro impedimcnro ond’io mi lagni. 
Qualunque più inumana vista ingombra ; 
Quanto d un ve! che due begli ordì; adombra* 
E par che dica: or ti consuma e piagni. 

. E ^ uel ]or inchinar ch’ogni mia gioia 
Spegne o per umiliate o per orgoglio, 

Ragion s ara che nnanzi ' tempo i L moja: 

E d’ una. bianca mai>o anco mi doglio 
Ch’è stata sempre accorra a farmi noja 
E' centra gli occhj mici s- è fatta scoglio 

SO NETTO XXX. 

X O temo sì de’ begli occhj 1’ assalto 
Ne’ nyali amore e la mia morte alberga, 

Cn i' luggo Jer , come fanciul la verga,, 

E gran tempo e eh io presi '1 primier salto ■> 

Da ora innanzi faticoso ed alro 

Loco non fia dove ’1 voler non s ’ erga 
Per con scontrar chi i miei sensi disperga , 
Lasciando, come suol, me freddo smalto. 

Dunque s’a veder voi tardo mi volsi 
Per non ravvicinarmi a chi mi- strugge : 

Fallir forse non fu di scusa indegno. 

Più dico : che ’1 tornare a quel eh’ uom fugge : 

E ’1 cor che di paura tanta sciolsi ; 

Fur de la fede mia non leggier pegno . 




so- 
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SONETTO' XXXL 


« 


O Amore o morte non dà qualche stroppio 
A la tela novella eh’ ora ordisco , 

E s'io.mi s volvo dal tenace visco» , 

Mentre che l’un; con l’altro vero accioppìoj 

I v farò fosse un mio lavor sì doppio. 

Tra io «il de’ moderni e’ì sermon prisco,. 
Che (paventosamente a dirlo ardisco) 

Infin a Roma n’ udirai lo scoppio . , 

Ma però che mi manca, a fornii- 1* opra-, 
Alquante^de le fila benedette 
Ch’ava zar© a quel mio diletto Padre-, 

Perchè tien’ verso me le man sì strette * 
Contra tua usanza ? i 3 prego che tu l’oprao: 
E vedrai riuscir cose leggiadre 

sonetto xxxil 

V^Uand© dal proprio sito si rìmove 

L' arbor eh’ amò già Febo in corpo umano 
Sospira e suda a 1 ’ opera Vulcano- 
Per rinfrescar, i’ aspre saette a Giove. 

Il qual or tona , or nevica ed or piove 
Senza onorar più Cesare che. Giano : 

La terra piagne , e.’l Sol ci sta lontano,,' - 
Che la sua cara amica vede altrove . 

Allor riprende, ardir Saturno e Marte 
Crude ri stelle , ed Orione armato 
Spezza a’ tristi nocchier governi e sarte... 

Eolo a Nettuno ed a Giunon turbato 
Fa sentir ed a noi, come si parte, 
li bel yìjo da gli Angeli, aspettato .. 
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SONETTO xxxm. 

poi che ’J dolce rìso umile c piano 
Più non asconde sue bellezze nove , 

I.e braccia a la fucina indarno inovc 
L’ antiquissimo fabbro Siciliano : * 

Ch’a Giove tolte son l’arme di mano 
Temprate in Mongibello a tutte prove ; 

E sua sorella par che si„rinnove 

Nel bel guardo d’ Apollo a man® a mano . 

Dal lito Occidental si move un fiato 
Ohe fa securo il navigar senz’ arte , 

E desta i fior tra l’erba in ciascun prato; 

Stelle nojose fuggon d’ ogni parte 
Disperae dal bèl viso innamorato , 

Per cui lagrime molte son già sparte . 

SONETTO XXXIV. 

Il figlmel di Latona avea già nove 
Volte guardato dal balcon sovrano 
Per quella eh’ alcun tempo mosse in vano 
I suoi sospiri , ed or gli altrui commove * 

Poi che cercando stanco non seppe ove 
S’albergasse da presso o di lontano, 
Mostrossi a noi qual uom per doglia insano 
Che molto amata cosa non nuove : 

E cesi tristo standosi in disparte 
Tornar non vide il viso che laudato 
Sarà , s'io vivo, in più di mille carte : 

E pietà lui medesmo avea cangiato 

' Sì che i begli occh) lagrimavan parte: 

Però l’aere ritenne il primo stato. 

„ SO- 
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BONETTO XXXV;. 

V/Uel che ’n. Tessaglia ebbe le man sì pronte 
A farla del civil sangue Vermiglia, 

Pianse morto il marito di sua figlia 
Raffigurato a le fattezze conte : 

E ’] pastor eh’ a Golia ruppe la fronte 
Pianse la ribellante sua famiglia , 

E sopra ’l buon Saul cangiò le ciglia : 

Ond’ assai può doletsi.il fiero monte. 

Ma voi che mai pietà non discolora , 

E ch’avete gli schermi sempre accorti 
Concra l’arco d’ amor che’ndarno tira;. 

Mi vedete straziate a mille morti. 

Nè lagrima però discese ancora 

Da’ be’ vostr’ occhj , ma disdegno ed ir* ». 

SONETTO XXXVL. 

Jl mio. avversario in cui veder solete 
Gli occhj vostri, eh’ amore e ’l ciel onora ,, 
Con le non sue bellezze, v' innamora 
Più che ,’n guisa mortai soavi e. liete . . 

Per consìglio di lui - , donna, m’avete 
Scacciato del mio dolce albergo fora . 

Misero esilio! avvegnach’ io non fora 
P’ abitar degno ove voi sola siete. 

Ma s’ io v’ era con saldi chiodi fisso , 

Non dovea specchio farvi per mio danno,, 
A voi stessa piacendo aspra e superba. 

x. » 

Certo se vi rimembra di.Nardsso, 

Questo e quel corso ad un termine vanno} 
JJenchè di sì bel fior sia indegna l'erba. 


I é 


SO. 



Digitized by Google 



X 


3 * 


M 


/ - 


SONETTO XXXVII. 

▼ * 

L i Oro e le perle e « fior vermigli e bianch 
Che ’1 verno dovria far languidi e secchi 
Son per me acerbi e velenosi stecchi 
Ch’ io provo per lo petto e per li fianchi • 

Però i dì miei fien lag.rim.osi e manchi, 

Che gran duol rade volte awien che ’n vecchi, 
Ma più ne*ncolpo i micidiali specchi 
Che’n vagheggiar voi stessa avete stanchi . 

Questi poscr silenzio al signor mio 

Che per me vi pregava ; ond’ ci si tacque 
Veggendo in voi finir vostro desio: 

Questi fur fabbricati. sopra l’ acque 
D’abissQ» e tinti ne l’eterno obblio ; 

Onde ’l princìpio di mìa morte nacque » 

SONETTO XXXVIII. 

Jo sentii dentr’ ai cor giù venir meno 
Gii spirti che da voi ricevon vita: 

E perchè naturalmente s’aita 
Contro la morte ogni animai terreno ; 

largai ’l desìo ch’i’teng’ or molto a freno, 

E ny'sil per la via quasi smarrita: 

Però che dì e notte indi m’ imita , 

Ed io centra sua voglia altronde ’l meno - 

E’ mi cond :sse. vergognoso e tardo 
A riveder gli occhj leggiadri ; ond’ io 
Per non esser lor grave assai mi guardo. 

ViVrorximi un tempo ornai : eh’ al viver mio 
Tanta virtute ha solo un vostro sguardo; 

E poi morrò , s’ io non credo al desio . 

^ SiO- 
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SONETTO XXXIX. 

Se mai loco per fòco non. si spìnse, 

Nè fiume fu già mai secco per pioggia ,. 

Ma sempre Tua per l’altro simil poggiai,’ 

E spefib 1’ un contrario 1* altro aceensa ; 

Amor , tu eh’ i pensier nostri dispense , 

Al qual un’alma in duo corpi s’appoggia >, 
Perchè fa’ in lei con disusata . foggia 
Men per. molto vpler lo voglie intense ? 

Forse» si coine’INii d'alto cadendo 

Col gran suono i vicitvd’ intorno .assorda», 
E’1 Sole, abbaglia, chi ben fiso il guarda: 

Così ’1 desio che seco n&n s’accorda. 

Ne lo sfrenato obbietto vien perdendo,., 

E per troppo spronar la. fuga è tarda . . 

SONETTO xi,. , 

A Erfh’io t’abbia guardato di menzogna 
A mio podere» ed onorato assai, . 

Ingrata lingua^ già nero non m Hai 
B.endut.0 onor , ma, fatto, ira e vergogna.: - 

Che quando più ’1 cuo ajuto mi bisogna. 

Per dimandar mercede » allor ti stai 
Sempre più fredda ; e se parole fai r 
Sono imperjètte e quasi ò’uotn che sogna? . 

Xagrime , e. voi tutte; le notti 

M’ accompagnate ov’ io verrei star solo ; 

Ppt fuggite dinanzi a la mìa pace • 

K voi , sì: pronti a darmi angoscia e duolo» 
Sospiri-, allor traete lenti e rotti- 
Sola la vis.ta mia d<d cor noa. tace *. . > . 
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CANZONE V. 


^Te la staginn che’l del rapido inchinai 
Verso Occidente , e che ’i dì nostro vola 
A gente che di li forse l’aspetta; 

Vergendosi in lontan paese «ola 
La stanca vccchierella pellegrina 
Raddoppia ! passi, e più e più s’ affetta: 

E poi così soletta 
Al fin di sua giornata 
Talora è consolata >. 

D’ alcun breve riposo; ov’ella obblia 
La noja e’1 mal de la passata via . 

Ma lasso 5 ogni dolor che ’l dì m’ adduce 

Cresce , qualor s’ invia 

Per partirsi da noi l’eterna luce. 

Come M Sol volge le ’nfiatnmate rote 
Per dar luogo a la notte, onde discende 
Da gli altissimi monti maggior l’ ombra , 

L’ avaro zappator 1’ arme riprende , ■ 

1 con parole e con alpestri note 
Ogni gravezza dai suo petto sgombra: 

E poi la mensa ingombra. 

Di povere vivande '•» , ' ' 

Simili a quelle ghiande 

le quai fuggendo tutto ’l mondo onora », 

Ma chi vuoi, si rallegri ad ora ad ora : 
Ch’i’pur non ebbi ancor non dirò lieta,; 

Ma riposata un’ ora 

Nè per volger di cicl nè di pianeta • . 

Quando , vede ’l past®r calare i raggi 
Del gran pianeta al nido ov’egli albergai, 

E ’mbrunir le contrade d’ Oriente ; 

Drizzasi ia piedi, c con. l’usata verga. 


3 ? 


PtTU *Ci, 

Lasciando 1’ erba e le fontane e i faggi 
Move la schiera sua soavemente: 

Poi lontau da.Ja gente 
0 casetta o spelunca 
Di verdi frondi ’ngiunca : 

Ivi sema pensier s’adagia e dorme. 

Ahi crudo amor ; ma tu aiior più m’ informe. 
A seguir d’una fera che mi strugge. 

La voce e i palli e l’ orme , 

E lei non stringi che s’appiatta e fogge. 


E i naviganti in qualche chiusa vaile 
ìettan le membra, poi che’l Soi s’ asconde ^ 
Sul duro legno e sotco l’ aspre gonne. 

Ma io , 'perchè s’attuffi in mezzo ? onde» 


E lasci Spagna dietro le sue spalle 
E Granata e Marrocco e le Colonne ; 

E gli uomini c le donne 
E’1 mondo e gli animali 
Acquetino ì lor mali ; 

Line non pongo al mio ostinato affanno : . 

E duoimi eh’ ogni giorno arroge al danno : 
Ch’i’son già pur crescendo in questa voglia. 
Ben presso al decina’ anno , - 

Nè posso’ndovinar chi me ne scioi&ia. 

E perchè un poco nel parlar mi stogo , 
Veggio la sera i buoi tornare sciolti 
Da le campagne e da’ solcati colli . 

I miei sospiri a me perchè non tolti _ 
Quando che Ha ? perchè nò ’l grave gi°5° f 
Perchè dì, e notte gli occhj miei son mo. 
Misero me , che volli , 

Quando primier sì fiso r 

òli renai nel bel viso 

Per /scolpirlo immaginando in parte , 

Onde mai nè per forza nè per arte 
Mosso sarà , fin eh’ i’ sia dato in preda 
A chi tutto diparce? 

(Nè so ben anco che di lei mi creda 
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Canzou, se J’ esser meco 
Da! mattino a la sera ^ 

l’ ha fatto di mia schiera ; 

Tu non vorrai mostrarti in ciascun' loco,* 

E d’altrui loda curerai sì poco, 

Ch’assai ti fia pensar di poggio in poggio*'. 
Come m’ha concio’! foco * 1 . 

Di questa viva pietra ov’ io m’ appoggio ... 

SONETTO XLI. 

Poco era ai appressarsi' a gli occhi miei 
La luce che da lunge gli abbarbaglia : 

Che come vide lei cangiar Tessaglia , 

Così cangiato ogni mia forma avrei . 

E s’io non posso trasformarmi in Jei 
Piti ch’i’mi sia, non eh’ a mercè mi vaglia; 
Di qual pietra più rigida s’ intaglia 
Pensoso ne - la. vista oggi sarei; 


G,di diamante 0 d’un bel marmo bianco 
Per la paura forse, o d’un diaspro 

Pregiato poi dal volgo avaro e sciocca: 

' ' 

E sarei foor del grave giogo ed aspro ' J - 
Per cu’i’ho invidia di quel vecchie stanco 
Che fa con le sue spalle ombra a Marrocco .. 

m.liAT A III; 


No 


lOn al suo amante- più Diana piacque,.. 
Quando per tal veptura tutta ignuda. 

La vide in mezzo de le gelid* acque ; 

Ch’ a me là pastorella alpestra e cruda 
Posta a bagnare un leggiadretto velo 
Ch’a Laura- il vago e biondo capei chiuda:' 
Tal che mi fece or quand’egli arde il ciclo 
Tutto tremar d’un amoroso gelo. 

/ 1 CAN- 
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CANZONE VI, 

Spirto genti] che quelle membra reggi 
Dentro a le qua’ peregrinando alberga 
Un signor valoroso accorto e saggio ? 

Poi che se’ giuoco a l'onorata verga, , , .. 
Con la qua f Roma e suo*’ erranti correggi >. 

E la richiami al suo antico viaggio ; 

Io parlo a te, però eh* altrove un raggio- 
Non leggio di virtù ch’ai mondo è s peata,. 
Ne trovo chi di mal fac si vergogni-. 

Che s aspetti non so , aè che s’ agogni 
Italia , che suo? guai non par che senta s » 
Vecchia oziosa e lenta 
Dormirà sempre e non fia chi' la sveg‘5 ? 

I^e man l’avess’io avvolte entro i capevi. 

Non spero che gli mai dal pigro sonno 
Mova la testa per chiamar ch’uom facci*;. 

Si gravemente è oppeessa , e di tal soma .. - 
Ma non senta destino a le tue braccia, 

Che scuoter forre^e sollevarla ponno > 

E.' or commesso ìTnostro capo Roma,. 

Pon mano in quella venerabil chiama 

Securaniente , e ne le treccie sparte 

Sì che la neghittosa esca del fango 

I* che di e notte del suo strazio piango, v 

Di paia speranza ho in te la miglior parte : 

Che ss pop^l <li Marce 

Dovesse ai proprio onor alzar mai gli occhi** 

Parm! pur eh 5 a’ tuoi dì la grazia tocchi. 

L antiche mura eh’ ancor teme ed ama, 

E trema 1 mondo quando si rimembra 

Dei tempo andato, e’ indietro si rivolve i, ^ 

€ i sassi dove fur chiuse le" membra 

Dì 
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pi ta’ che non sar J. disso \ ve ; 

Se 1 » universo pr« n — ÌQV J Ye , 

B tutto quel eh sud Vizia* 

Per te spera saio* 6 r e( M Bruto , 

O grandi Scip»o«, ° aVK or venuto- 

0»»'“ ’ ‘J«V. lo»» " fc '° 1 

*^omor la gnt Fabril ; 0 
Come ere che d j novella l 
Si faccia lieto ì ancor bella- 

‘' fS " 1 ' 1 * 1 ; 1 " 1 

E se cosa a? m c i tta àine , 

E’ anime che abban donati interra» 

Ed anno » c : P ^ ti pre gan fine 
Del lungo odio .ai Rassicura-. 

Per cui la g- . , « t£tt i serra 

Onde’l ia «« i» 

Ck' 5'anca di ladron soli fc '" ’ hi uJ< , 

Quasi speiunt-* K usc ,o si cm^ » 

T»1 A '? Ei eT“ stai" &£ 

Deh * 01 "” tllTl^oratod* 

Nè senza squille s i r post£ lQ alto.. 

Che Pf Dl0 ,” ^o.se e‘l volgo inerme 
Le donne lagntnose c e. stanc hi 

De la tc ^ a r5io e la Cerchia vita*,. 
Ch’anno se m <*» y - e i bianchi, 

E i neri Staticeli L iate e ’nferwi. 

^ nostro, aita, aitat 

B da povera mille a mtt¥* 

Ch’AnnLle, non ? 

E se ben S u ? r< )‘ aS sai poche faville 

Ch’arde oggi tum,^ 

Spegnendo, , ben q stran smammate. 

l e voghe che riel audate . 

Qnde fien l’opre «e nel eie! 
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Orsi , lupi , leoni , aquile e serpi 
Ad una gran marmorea Colonna 
tanno noja sovente, ed a se danno : 

Di costor piagne quella gentil donna 
Che t’ ha chiamato acciò che di lei sterpi 
Le male piante che fiorir non sanno . 

Passato è già più che ’l millcsim’ anno 
Che'n lei mancar quell’ anime leggiadre 
Che locata J’avean là dov’ell’era. 

Ahi nova gente oltra misura altera 
Irreverenre a tanta ed a tal madre; 

Tu marito tu padre » 

Ogni soccorso di tua man s’ attende : 

Ch e 'l maggior padre ad altr’ opera intende. • 
Rade volte addivien eh’ a l’ alce imprese, 
Fortuna ingiuriosa non contrasti, 

Ch’a gli animosi fatti mal s’accorda. 

Ora sgombrando ’J .passo onde tu filtrasti, > 
Fammisi perdonar molt’ altre offese: ' * 

Ch’ alm«n qui da se stessa si discorda : 

Però che quanto ’l mondo si ricorda , * 

Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farsi , come a te, di fama eterno: 

Che puoi drizzar, s’i’nop falso discerno, 

Ivi stato la piu nobil monarchia. U 

Quanta gloria ti fia -\T 

Dir: gli altri J’ aitar giovane e forte; 

Questi in vecchiezza la scampò da morte . CT 
Sopra ’l monte Tarpeo, canzon, vedrai ■* 
Un cavalier eh’ Italia tutta onora 
Pensoso più d’altrui che di se stesso. 

Digli: un che non ti. vide ancor da presso 9 J 
Se non come pet fama uom s’ innamora , 

Bice che Roma ogni ora 

Con gli occhj di dolor bagnati e molli <* 

Ti chier mercé da tutti secte i colli > ’3 

* A 


BAD 



mrn 


Digitized by Google 




/ 


s 

* \ 


44 R I # * 

BALLATA 


IV. 


x Ereh’ al viso d’ amor portava insegna » 

Mosse una pellegrina il mio ow vano ; 

Ch’ ogni altra mi parca d’onor men degna,. 

E lei seguendo su per 1’ erbe verdi 
Udii dir alta voce di lontano : 

Ahi quanti passi per la selya perdi ! 

Allor mi strinsi a 1* ombra d’ un bel faggio ' 
Tutto pensoso » e rimirando intorno 
Vidi, assai periglioso il mio viaggio , 

E tornai ’ndietro quasi a mezzo il giorno .. 

BALLATA V„ 

0 1 ' 

Uel foco ch’io pensa? che fosse spenta 
Dal freddo tempo e da 1’ età men fresca , 
Fiamma e martir ne l’anima rinfresca. 

Non far max tutte spente a quel ch’io Veggio* 
Ma ricoperte alquanto le faville; 

E temo no ’1 secondo error sia peggio 
Per lagrime ch’io spargo a mille a mille* 
Convien che’l duol per gli occhj si distille 
Dal cor eh’ ha seco le faville e l’esca. 

Non pur qual fu , ma pare a me che cresca » 
fcKHKx;TS»X 'dorrii. , 

Qual foco non avrìan gii spento e morto 
L’ onde che gH occhj tristi versan sempre ? 
Amor ( avvegna mi sia tardi accorto ) 

Vuol che tra duo contrari mi distempre : 

E tende lacci in sì diverse tempre , t 
Che quaad’ho più speranza die ’1 cor n esca, 
Allor più nel bel viso mi x invesca, 

. r SO- 
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SONETTO XLII. 

Se col cieco desir che *1 cor distrugge V. 

Cantando l’ ore r.on m' inganno io stesso , 

Ora mentre eh’ io parlo il tempo fagge 
Ch’ a me fu insieme ed a mercè promesso « 

Qual’ ombra è sì crudel che ’l seme adugge 
Ch'ai desiato frutto era sì presso ? 

E dentro dd mio ovil qual fera rugge ? 

Tra la spiga e la man qual muro è messo ? 

Lasso , noi so : ma sì conosco io bene 
Che per far più dogliosa la mia vita 
Amor m’ addusse in sì giojosa spene : m 

Id or di quel ch’i’ho letto mi sovviene: 

Che ’nnanzì al dì de 1’. ultima pattiti 
Uom beato chiamar non si conviene . 

SONETTO XLIII. 

Mi e ventare al 'venir son tarde e pigre ; 

La speme incerta} e’1 desir monta c cresce } 
Onde’l lisciar e l’aspettar in ’incrcsce : 

E pòi al partir son più levi che tigre . 

lasso, Je nevi fien tepide e nigre, 

E ’l mar sena’ onda , e per l’ alpe ogni pesce , 

E corcherassi ’l Sol là oltre ond’esce 
O’ un medesimo fonte Eufrate e Tigre } 

Prima eh’ i’ trovi in ciò pace nè treSua, 

O amor, o madonna, altr’uso impari, 

Che m’anno congiurato a torto incontra» 

Es’ì’ho alcun dolce, è dopo tanti amari, 

Che per disdegno il gusto si dilegua. 

Ahro mai di Jor grazie non m’ incontra» 

SO 
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SONETTO % XLIV. ' 

X— /A guancia che fu già piangendo stanca 
Riposate su 1’ un , Signor mio caro : 
ì E siate ornai di voi stesso più avaro 

A quel crudel che suoi seguaci ‘inbianca : 

^on^i’ altro richiudete da man manca 
La strada a* messi suoi ch’indi passaro. 
Mostrandovi un d’ Agosto e di Gennaro t 
Perch’ a lunga via tempo ne manca : 

^ fi col terzo bevete un suco d’erba 

Che purghi ogni pensier che’l cor affligge» 
Dolce a la fine > e nel principio acerba . , 

Me riponete ov# ’l piacer si serba > _ , t 

Tal eh’ i’ non tema del nocchie* dì Stige-y, 
Se la preghiera mia non è superba» 

BALLATA VL 

% "P Erchè jquel che mi trasse ad amar prima , 
Altrui colpa mi tolgia ; 

Del mio fermo voler già non mi svoglia. 

Tra le chiome eie l’or nascose il laccio 
0 Al qual mi strinse Amore ; 

fi da’ begli occhj mosse il fireddo ghiaccio 
Che mi passò nel core 

f Con la virtù d’ un subito splendore ■> 

- Che d’ ogni altra sua voglia 


1 


Sol rimembrando ancor l’anima spoglia. 

Tolta nv è poi dì que’ biondi capelli > 
Lasso , la dolce vista ; 



E’1 volger de’duó lumi onesti è belli 
Col suo fuggir m’attrista: v 

Ma perchè ben morendo onor s’acquista > 



Per mosce nè per doglia 

\ • 


Mon vo‘che da tal nodo amor mi sdoglia. 

1 
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SONETTO XLV. 

T i Arbor gentil che forte amai mole’ anni , 
Mentre i bei rami non rn’ ebber’ a sdegno , 
fiorir faceva il mio debile ’ngegno 
A li sua ombra e crescer ne gli affanni. 

Poi che , securo me di tali inganni , 

Fece di doJce sè spietato legno ; 
l’ rivolsi i pensier tutti ad un segno 
Che parlan sempre de’lor tristi danni. 

Che potrà dir chi per amor sospira , 

S’ altra speranza le mie rime nove 
Gli avesser data , e per costei la perde ? 

* % ' ..... 

Nè poeta ne colga mai , ne Giove 
La privilegi: ed al Sol venga in ira 
Tal, che si secchi ogni sua foglia verde 1 . 

sonetto XLVI. 

B Enedetto sia 1 giorno e’1 mese e l'anno, 

E la stagione e’1 tempo e l’ora e’1 punto, 
E’1 bel paese e*l loco ov’io fui giunto 
"Da duo begli occhj che legato m’ anno . 

E benedetto il primo dolce affanno 
Ch’i’ebbi ad esser con amor congiunto; 

E l’ arco e le saétte ond’ i’ fui punto , 

E le piaghe eh’ infin al cor mi vanno . 

Benedette le voci tante ch’io 

Chiamando il nome di mia donna ho (parte, 
E i sospiri c le lagrime e ’1 desio . 

E benedette sian tutte le carte 
Ov’ io fama le acquisto : e *1 pereher mio 
Ch’è sol di lei, sì eh’ altra non v’ha parte. 

50 . 
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SONETTO XLVH. 


4 * 


Adre del del', dopo i perduti giorni» ,j 


Dopo le notti vaneggiando spese 
Con quel fero desio eh’ al cor s’ accese 
Mirando gli atti per mio mal si adorni t 

Piacciati ornai eoi tuo lume ch’io torni 
Ad altra viy ed a più belle imprese ; 

Sì eh* avendo le reti indarno .tese 
Il rnio duro avversario se ne scorni. 

Or volge, Signor mio, 1* andecim’ anno 
Ch'i’ fui sommesso al dispietato giogo 
Che «opra i più soggetti è più feroce. 

Miserere del mio non degho affanno 
Riduci -i pensitfr vaghi a migliór luogo^ 
Rammenta lor com’oggi fosti in Croce* 


Olgendo gli occhj ài mio nuòvo colore 
Che fa di morte rimembrar la gente, 

Pietà vi mosse : onde benignamente 
Salutando teneste in vita il core . ■> 

A ha frale vita eh’ ancor meco alberga 
i u de’ begti occhj vostri aperto dono 
E de la voce angelica soave:- . 

Da lor conosco Tesser ov’io sono: : 

Che , come suol pigro animai per verga» 

Così destaro in me T anima grave . 

Del mio cor, donna, Tuna e l’altra chiave 
Avete in mano: e di ciò son contento, 

Presto di navigar a ciascun vento : 



BALLATA V IL 



Ch’ogni cosa da voi m’ è dolce onore 


so. 
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SONETTO XLVIII. 

S E voi poteste per turbati segni , 

Per cU'mar gli occhi ° per piegar la testa . 
O per esser più d’ altra al fuggir presta 
Torcendo ’1 viso a’ preghi onesti e degni , 

Uscir già mai, ovver per altri ’ngegni , 

Del peno ove dal primo lauro' innesta 
Amor più rami ; i’ direi ben che questa 
Fosse giusta cagione a’ vosi ri sdegni: 

Che gentil pianta in arido terreno ì 

Par che si disconvenga ; e però lieta 
Naturalmente quindi si diparte. 3 

Ma poi vostro destino a voi pur vieta 
L’ tóser altrove, provvedete almeno 
Di non star sempre in odiosa parte . 
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Li Asso , che mal accorto fui da prima 
Nel giorno eh* a ferir mi venne amore! 

Ch’ a passo a passò è pòi fatto signore 
Pe la tuia vita , e posto in su la cima . 

Io non credei pet forra di sua lima i 

Cile punto di fermezza o di valore 
Mancasse mai ne l’indurato core: 

Ma cosi va chi sopra ’1 ver s’ estima . 

Da ora innanzi ogni difesa è tarda 
Alerà, che di provar, s’ assai o poco 
Questi pregili mortali amore sguarda ■ 

Non prego già , nè puote aver più loco « 

Che misuratamente il mio cor arda ; 

Ma che sua parte abbia costei del foco* 

VA C ’ 
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-L* Acre gravato e i* importuna nebbia 
Compressa intorno da rabbiosi Venti , 

Tosto convien che si converta in pioggia : 

E già son quasi di cristallo i fiumi : 

E ’n vece de P erbetta per le valli 
Non si vede altro che pruine e ghiaccio . 

Ed io nel cor via più freddo che ghiaccio. 
Ho di gravi pensier tal’ una nebbia 
Qual si leva talor di queste valli 
Serrate incontr* a gli amorosi venti , 

E circondate di stagnanti fiumi , 

Quando cade dal ciel più lenta pioggia « 

In pìcdol tempo passa ogni gran pioggia j 
E ’l caldo fà sparir le nevi e ’l ghiaccio 
Di che. vanno superbi in vista i fiumi : 

Nè mai nascose il ciel sì folta nebbia 
Che sopraggiunta dal furor de’ venti 
Non fuggisse da i poggi e da le valli. 

» 1 

Ma ,. lasso, a me non vai fiorir di valli ; 
Anzi piango al sereno ed a la pioggia , 

Ed. a’ gelati ed a* soavi venti: 

Ch’ allor fia un dì madonna senza ’l ghiacci» 
Dentra, e di fuor. senza l'usata nebbia, 

Ch' i’ vedrò secco il mare e laghi e fiumi • , - 

Mentre ch’ai mar discenderanno i fiumi , * 
E le fere ameranno ombrose vali#', 

Fia dinanzi a’ begli occhj quella nebbia 
Che fa nascer de’ miei continua pioggia ) 

E nel bel petto l’indurato ghiaccio 
Che trae del mio sì dolorosi venti. 
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Ben debb’io perdonare a tutt’i venti 
Per amor d’un che’n mezzo di duo fiumi 
Mi chiuse tra’l bel verde e*l dolce ghiaccio: 
Tal eh’ i’ dipinsi poi per mille valli 
L’ ombra ov’ io fui : che nè calor nè pioggia 
Nè suon curava di spezzata nebbia. 

• • fr 

Ma non foggio gii mai nebbia per venti 
Come quei dì : nè mai fiume per pioggia ; 

Nè ghiaccio quando *1 Sole apre le valli. 


SONETTO L. 


E> 


El mar Tirreno a la sinistra riva* 

Dove rotte dai vento piartgon 1* onde ; ' *{ 

Subito vidi quell* altera fronde , 

Di cui convien che *n tante catte «crii r* . 

Amor che dentro a F anima bollivi 
Per rimembranza de le trecce bionde 
Mi spinse : onde in un rio che Pttba asconde* 
Caddi* non gii come persona viva. '» 

Solo ov’ io era tra boschetti e colli * 

Vergogna ebbi di me : eh’ al cor gentile 
Basra ben tanto; ed altro spron non volli. 

Piacenti almen d'aver cangiato stile 

Da gli occhj a* piè ; se del lor esser molli 
Gli altri asciugasse un più cortese aprile» 

' ~,raA 
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SONETTO LI. 
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I i Aspetto sacro de la terra vostra 
Mi fa del mal passato rragger guai, 

Gridando : sta su , misero , che fai ? 

E la via di salir al eie! mi mostra . 

Ma con questo pensier un altro giostra, 

E dice a me : perchè fuggendo vai ? 

Se ti rimembra, il tempo passa ornai 
Di tornar a veder la donna nostra- 

l’che’1 suo ragionar intendo allora, 

M’agghiaccio dentro in guisa d’ uom ch’ascolta 

Novella che di «ubico l’ accora - 

• 

Poi torna il primo e questo dà la volta : 

Qual vincerà non so: ma’nfìno ad ora 
Combattut’ anno e non pur una volta. 


B 


SONETTO LII. 


En sapev’io che naturai consiglio, 

Amor, contra di te già mai non valse: 
Tanti lacciuol , tante impromesse false, 
Tanto provato avea’l tuo fero artiglio. 

Ma nòvamentc (ond’io mi meraviglio) 

Dirol come persona a cui ne calse ; 

E che ’1 notai là sopra P acque salse 
Tra la riva Toscana e l’Elba e ’l Giglio. 

I’ fuggia le tue mani , e per cammino 
Agitandom* i venti e’1 cielo e l’onde 
M’andava sconosciuto e pellegrino; 

Quand’ecco ì tuoi ministri (i’non so d’onde) 
Per darmi a diveder ch’ai suo destino 
Mal chi contrasta , e mal chi si nasconde . 


CAN- 
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C A-N ZONE VII. 

Asso me, eh’ i’ non so in qual parte piegh' 

La speme eh’ è tradita ornai più volte ; 

Che se non è chi con pietà m’ ascolte. 

Perchè sparger al del sì spessi pregili ? 

Ma s’ egli avvien eh’ ancor non mi si nieghi 
Finire anali mio fine 
(Queste voci meschine ; 

Non gravi al mio signor, perch’ io ’l rileghi 
Di dir libero un dì tra l’erba e i fiori : 

Dm , & raison es qui tu ciani einrfemor*. 

Ragion è ben eh’ alcuna volra i’ canti. 

Però ch’ho sospirato sì gran tempo ; 

Che mai non Incomincio assai per tempo 
Per adeguar col riso i dolor tanti. S - 
E s’io potessi far eh’ a gli occhj santi . - 
Porgesse alcun diletto 
Qualche dolce mio detto ; 

O me beato sopra gli altri ama iti !. 

Ma più , quamf* io dirò senza mentire r 
Danna mi prego, per ch'io voglio dire. 

Vaghi pensier, che così passo passo 
Scorto m’avete a ragionar tant’alto ; 

Vedete che madonna ha’l cor di smalto 
Sì forte , eh’ io per me dentro noi passo y . 

Ella non degna di mirar sì basso. 

Che di nostre parole 

Curi : che ’1 ciel non vuole , 

Al qual pur contrastando i’son già lasso; 

Onde , come nel cor in’ induro e ’naspro ; 

Così nel mio parlar voglio esser aspro. 

Che parlo ì o dove sono 5 e chi m’inganna 
Altri ch’io stesso e’1 desiar soverchio ? 

Già, s’i’ trascorro il ciel di cerchio incerchio. 
Nessun pianeta a pianger mi condanna. 

Sg mortai velo il mio vedere appanna, 

C 3 Che - 
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Che colpa è de le stelle 
O de le cose belle ? 

Meco si sta chi dì e notte rn’ affanna , 

Poi che del suo piacer mi fé gir grave 
La dolce vista e'i bel guardo scave. 

Tutte le cose di che’l mondo è adorno y * 
Uscir buone di man del Mastro eterno : * 

Ma me che così a dentro non discerno 
Abbag'ia il bel che mi si mostra intorno ; 

E s’al vero splendor già mai ritorno, 

L’occhio non può star fermo; • : 

Così 1’ ha fatto infermo 

Per la sua propria colpa , e non quel giorno •* 
Ch’io’l volsi ’nver l’angelica beirade 

I Vr/ dolce tempo de la prima elude. 

• 

CANZONE Vili. 

P Ercltc la vita è breve , 

E i’ ingegno paventa a l’alta impresa. 

Nè di lui nè di lei molto mi fido ; 

Ma spero che sia intesa 

Là dov’ io bramo e li dov’ esser deve 

La voglia mia la qual tacendo i’ grido : 

Occhj leggiadri dov’ amor fa nido , 

A voi rivolgo il mio debile stile 
Pigro da se, im’l gran piacer lo sprona.* 

F. chi di voi ragiona , 

’ften dal suggetto un abito gentile 
Che con l’ ale amoi ose 

Levando , il parte d* ogni pensier vile : ' 

Con queste alzato vengo a dire or cose 
Ch’ho portate nel cor gran tempo ascose. 

Non perch’io non in’avvèggia 
0 .. ito mia laude è ingiuriosa a voi : 

Ma ontrastar non posso al gran desio x 

Lo tj .al è in me da poi 

Ch’i.' vidi quel che pensier »on pareggia, 

Non 
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Nob che r agguagli aJn ui parlar o mio , 
Principio del mio dolce stato rio. 

Altri che voi so ben che non m’intende. 
Quando a gli ardenti rai neve divegno; 
Vostro gentile sdegno 
Forse eh’ allor mia indegnitate offende . 

O, se questa temenza , 

Non temprasse l’arsura che m’incende. 

Beato venir men ! che ’n lor presenta / 

M’è più caro il morir che’l viver senza. 

Dunque ch’i’ non mi sfaccia. 

Sì frale oggetto a si possente foco, 

Non è proprio valor che me ne scampi •> 

Ma la paura un poco , 

Che’l sangue vago per le vene agghiacciai 
Risalda’l cor perchè più tempo avvampi. 

O poggi o valli o fiumi o selve o campi» 

O testùncn de la mia grave vita , 

Quante volte m’udiste chiamar morte? 

Ahi dolorosa sorte ! 

Lo star mi strugge, e ’1 fuggir non ra’ aita . 
Ma se maggior paura 
Non ni’ arrenasse , via corta e spedita 
Trarrebbe a fin quest’ aspra pena e dura; 

E la colpa è di tal che non n’ha cura. 

Dolor , perchè mi meni 
Fuor di cainmin a dir quel ch’i’ non voglio? 
Sostici) ch’io vada ove’l piacer rai spigne. 

Gii di voi non mi doglio , 

Occhj sopra ’1 mortai corso sereni , 

Nè di luì eh’ a tal nodo mi distrigne . 

Vedtte ben quanti color dipigne 
Amor sovente in mezzo del mio volto; 

E potrete pensar qual dentro fammi 
Là ‘ve dì c notte Sfammi 
Addosso col poter eh’ ha in voi raccolto, 
Luci beate e liete ; 

Se non che ’l veder yo» stesse v’è tolto: 

C 4 » 
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Ma quante volte a me vi rivolgete , 

Conoscete in aluui quel che voi sìetf.. 

S’ a voi fosse sì nota * 

La divina incredibile bellezza 
Di ch’io ragiono, come a chi la mira } ; 
-Mifurata allegrezza 

Non avria’l cor: però forse è remota ' 

Dal vigor naturai che v’ apre e gira . 

Felice 1’ alma clic per voi sospira , 

Lumi del ciel ; per li quali io ringrazio 
La vita che per altro non in’ è a grado. 

Oline ! perchè sì rado 

Mi dare quel dond’ io mai non son sazio? 

Perchè non piò sovente 

Mirate qual amor di me fa strazio ? 

E perchè mi spogliate immantinente 
Del ben eh’ ad ora ad or l’anima sente? 

Dico eh’ ad ora da ora 

(Vostra mercede) i’ sento in mezzo l’alma i 
Una dolcezza inusitata e nova ; 

La qU3l’ogni altra salma 
Di nojosi pensier disgombra allora 
Sì , che di mille un Sol vi si ritrova : 

Quel taaco a me ^ non più , del viver giova t 
E se questo mio ben durasse alquano , 

Nullo stato agguagliarsi al mio potrebbe ; 

Ma forse altrui farebbe 

Invido, e me superbo l’onor tanto: 

Però, lasso, conviensi 
Che l’ estremo del riso assaglia il pianto 
E ’nterrompendo quelli spiriti accensi 
A ine ritorni e dì me stesso pensi. 

L’amoroso pensiero 

Ch’ alberga dentro in voi , mi si discopre 
Tal, che ini trae del cor ogni altra giojat 
Onde parole ed opre 
Escon di me sì fatte allor , eh’ i’ spero 
Farmi immortai , perchè la carne rnoja . 

Fug- 
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Fugge ai vostro apparire angoscia e noja , 

E nel vostro partir cornano insieme : 

Ma perche la memoria innamorata 
Chiude lor poi l’entrata. 

Di li non vanno ila le parti estreme : 

Onde s* alcun bel frutto 

Nasce di me , da. voi vieti prima il seme : 

Io per’ me son quasi" un terréno asciutto 
Colto da voi , e ’l pregio è vostro iti tutto . 

Canzon , tuiton m’acquieti , anzi m’ infiammi 
A dir di quel eh’ a me stesso in’ invola: 
fcerò sia. certa di non esser sola . 


CANZONE. IX. 


. Il> ! 
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ÌEntil mia donna, i’ veggio 

Nel mover de’ vosti’occhj un dolce lume 
Che mi mostra la via ch’ai ciel conduce: 

£ per lungo costume _ > 

Dentro là dove sol con amor seggio 
Quasi visibilmente il cor traluce 
Quest’ è la vista eh’ a ben far m induce >_ 

E che mi scorge al glorioso fine y 
Questa sola dal volgo m’allontailà . 

Nè già mai lingua umana j * 

Contar poria quel che le due divine. ■, 

Luci sentir nii fanno : 

E quando ’l verno sparge le pruine , ^ 

E quando poi rfugiovenisce l’anno, ., 

Qual era. al tempo del mio primo aftdhno.- 
Io penso : se lì suso 
Onde ’l Motor eterno "de le stelle 
Degnò mostrar del suo lavoro in terra , 

Son J’altr’opre sì belle j 
Aprasi la prigion ov’ io son clriuso 
E che ’l cammino a rat vita ini serra. 

Poi mi rivolgo a la mia usata guerra 
Ringraziando natura c’1 dì eh’ io nacqui 
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Che riserba'o tn’anno a tanto bene, 

E lei eh’ a tanta spene 

Alzò’l mio cor; che ’nsin’aJlor io giacqui 

A me nojoso c grave: 

Da quel dì innanzi a me medesimo piacqui 
Empiendo il’ un pensier alto e soave 
Quel core ond’anno i begli occhj la chiave. 

Nè mai s'ato giomao 
Amor o la volubile fortuna 
Diedcr a chi più fur nel mondo amici, 

Ch’ i' noi cangiassi ad una 

Rivolta d’ occhj: ond’ogni mio riposo 

Vien , com’ ogni arbor vien da sue radici . 

Vaghe faville angeliche beatrici 

De la mia vita, ove ’i piacer s’accende 

Che dolcemente mi consuma e strugge •, , 

Come sparisce e fugge 

Ogni altro lume dove ’l vostro splende, 

Così de lo mio core , 

Guardo tanta dolcezza in luì discende, 

Ogni altra cosa, ogni pensier va fore; 

E sol ivi con voi rimansi amore • 

Quanta dolcezza unquanco 
Fu in cor d’avventurosi amanti accolta 
Tutta in un loco, a quel eh’ i 1 sento, e nulk , 
Quando voi alcuna volta 
Soavemente tra ’1 bel nero e ’l bianco 
Volgete il lume in cui amor si trastulla : 

E credo da le fasce e da la culla 
Al mio ’mperfetto , a la fortuna avversa 
Questo rimedio provvedesse il cielo. 

Torto mi face il velo 
E la man che sì spesso s’ attraversa 
Fra ’l mio sommo diletto , _ . 

F. gli occhj : onde dì e notte si rinversa 
II gran' desio per ìsfogar il petto 
Che forma tien del variato aspetto» 

Perch’io veggio U mi spiace) 

Che 
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Che naturai mia dote a me non vale, 

Nè mi fa degno d’ un sì caro sguardo.-* 
Sforzomi d' esser tale 
Qual a. l’ alta speranza sì conface - 
Ed al foco gentil ond’io tute’ ardo. 

S’ al ben veloce , ed al contrario tardo 
Dispregiator di quanto ‘1 inondo brama 
Per sollecito studio posso fanne : 

Potrebbe forse ai tarme 

Nel benigno giudicio una tal fama « 

Certo il' fin de’ miei pianti , 

Che non d‘ altronde il cor doglioso chiama ,, 
Vkn da’ begli occhj al fin dolce tremanti,. 
Ultima speme de’ cortesi amanti.. 

Canzon , 1’ una sorella è poco innanzi y, 

E P altra sento in quel medesimo albergo 
Apparecchiarsi : ond’ io più carta vergo .. v 

CANZONE X, 


A Oi che per mio destino 
À dir mi sforza quell’ accesa voglia 
Che ta’ha sforzato a sospirar mai sempre 
Amor eh’ a ciò m’invoglia 
Sia la mia scorta, e ’nsegnimi ’l cammino, 

E col desio le mie rime contempre ; 

Ma non in guisa che lo cor si s tempre 
Di soverchia dolcezza ; com’ io temo 
Per quel eh’ i’ sento ov* occhio altrui non giugne 5 
Che ’l dir m’ infiamma e pugne : 

Nè per mio’ngegno (ond’io pavento e tremo) 
$1 come taior suole , 

Trovo ’l gran foco de la mente scemo : 

Anzi mi struggo al suon de le parole 

Pur com’ io fossi un uom di ghiaccio al Sole .. 

Nel cominciar credia 
Trovar parlando al mio ardente desire 
Qualche breve tiposo c qualche tregua. 

C i Que* 
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Questa speranza ardire 

Mi porse a ragionar quel eh’ ì’ sentii : 

Or m’abbandona a! tempo e si dilegua. 

Ma pur convicn che l’alta impresa segua 
Continuando l’ amorose note; 

Sì possente è il voler che tr.i trasporta: 

E la ragione è morta 

Che tcnea’l freno, c contrastar noi puotc , 

Mostrimi almen eli’ io dica 

Amor in guisa, che se mai percotc \ 

Gli orecchj de la dolce mia nemica . 

Non mia, ma di pietà la faccia amica» 

Diro: se’n quella etate 
Ch’ai vero onor fur gli animi sì accesi. 
L’industria d’alquanti uomini s’avvolse , 

Per diversi paesi , ' 

Poggi ed’ onde passando, e l’onorate Jf- 
Cose cercando, il più bel fior ne, colse ; 

Poi che Dio e natura ed amor volse 
Locar compitamente. ogni virtute 
In quei be’ lumi ond’ io gioioso vìvo ; 

Questo e qSeìl’ altro tiro 

Non convito eh’ i v trapasse , e terra mute: 

A lor sempre ricorro 

Com’a fontana d’ognì mìa salute; 

E quando a morte desiando corro, 

Sol di lor vista al mio stato soccorro > 

Come a forza 3ì venti 
Stanco nocchier di notte alza la ^esta 
A’ duo lumi c’ha sempre il nostro polo; 

Così ne la tempesta 
Ch’i’ sostegno d'ani® 1 , gl* occhj lucenti 
Sono il mio segno e ’1 mio conforto solo . 
Lasso, ma troppo è più quel eh’ io ne : ftrofo 
Ór quinci or quindi, com’amor m informa , 
Che qud che vieti da grazioso dono: 

E quel poco ch’i’ sono 

Mi fa di toro «la perpetua norma : 

Poi 
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Poi eh* io li vidi in prima , 

Senza lor » ben far non mossi un’orma 
Cosi gli ho di me post) in su la cima y 
Che ’1 mio valor per se falso s’estima. 

l’aort porla già mai 
Immaginar, non che narrar gli effetti 
Che nel mio cor gli occhj soavi fanno.. 

Tutti gli altri diletti 
Di questa vita ho per minori assai , 

E tqrt’aJrre bellezze indietro vanno.. 

Pace tranquilla senz’ alcuno affanno,. 

Simile a quella che nel ciel eterna, 

Move dal loro innamorato riso.. 

Così vedess’ io fiso r- c 

Com’amor dolcemente gli governa 
Sol un giorno da presso , 

Senza volger già mai rota superna: \ 

Nè pensassi d’altrui n.è di me stesso;. 

E’1 Batter gli occhj miti non fosse spesso.. 

Lasso, che desiando 

Vo quel eh’ esser non puote in alcun modo », 

E viro del desjr fuor di speranza . 

Solamente quel nodo 

Ch’apior circonda a la mia lingua ». quando 
L’umana vista il troppo lume avanza. 

Posse disciolto; i’ premierei baldanza 
Di dir parole in quel punto sì nòve » , ; \M \ 

Che farisn iagrimar dii le Stendesse . 

Ma le ferite impresse . .. ' 

Volgon per forza il cor piagato altrove; 

Ond’ io jdivenso smorto » 

E ’l sangue sì nasconde i’ non so dove ; x. 

Nè rimango qual era , e sommi accorto 
Che questo e’1 colpo dì che amor in’ ha morto-» 

Canzone, i’ sento già stancar la penna- 
ta lungo c dolce ragionar con lei ; , 

Ma uon di parlar meco i peusier miei . — 

■S CK 
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I O soa già. stanco di pensar sì come 
I mìei petisier in voi stanchi non sono ; 

£ come vita ancor non abbandono 
Per fuggir de’sospir sì gravi some; 

jz come a dir del viso e de le chiome 
E de’ begli occhj ond’ io sempre ragiono , 
Non è mancata ornai la lingua e ’1 suono >, 
Dì e notte chiamando il vostro nome ; 

E che i piè miei son fiaccati e lassi 

A seguir i’orme vostre in ogni parte , , ' 

Perdendo inutilmente tanti passi j 

Ed onde vien ^inchiostro onde le carte 
Ch’ i’ vo empiendo di voi : se’n ciò fallassi;, 
Colpa è d’ amor, non già difetto d’;arte. 


X Begli occhj ond’ i’ fui percosso in guisa 
Che i medesmi porian saldar la piaga,, 

E non già virtù d 1 erbe o d’ arte maga 
O di pietra dal mar nostro divisa » 

M’anno la via sì d’altro amor precisa, 
Ch’un sol dolce pcnsier l’ anima appaga.: 
E se la lingua di seguirlo è vaga, 

La scorta può , non ella ,, esser derisa,» 

Questi son que’ begli occhj' che l’ imprese 
Del mio signor vittoriose fanno 
In ogni parte, e più sovra ’l mio fianco. 

Onesti son que’ begli occhj che mi stanno, 
Sempre nel cor con le faville accese ; 
Perch’io di lor parlando non mi stanco- 


SONETTO LIV 
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SONETTO LV. ' 

_À.Mor con sue promesse lusingando 
Mi ricondusse a la prigione antica ; 

E diè le chiavi a quella mia nemica 
Ch’ ancor me di me stesso tiene in bando «. 

Non me n’ avvidi , lasso , se non quando 
Fu’ in Jor forza : ed or con gran fatica 
( Ch i'1 crederi, perchè giurando il dica ? ) 
In liberti ritorno sospirando. 

b come vero prigioniero afflitto 
De le catene mie gran parte porto; 

E«’ì cor ne gli occhi e ne la fronte ho scritte 

Quando sarai del mio colore accorto , 

Dirai : s’ i’ guardo e giudico ben dritto , ' 
Questi avea poco andare ad esser morto.. 

V. 

SONETTO LV!. 

P Er mirar Poiideto a prora fiso 
Con gli alili ch' èbber. fama di quell’ arte.,, 
M»ll’ anni non vedila n la minor parte 
De la beltà che in’ ave. il cor conquiso 

Ma certo il mio Simon fu in paradiso , \ 

Onde questa gentil donna si parte: 

Ivi Ja vide'' e' la ritrasse in rane 

x Per fa»- fede qua giù del suo bel .viso- 11 

L’opra fu ben dì quelle che net cielo < 

Si ponmo immaginar.* .non qui fra noi. 

Ove le membra fanno ’d l’ alma velo-%. 

Cortesia il ; nè la potea far poi 
Che fu disceso a provar caldo e gelo ; 

£ del menai scntiron gli occhj suoi . 
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V^Uando giunse a Simon 1' alio concetto 
.Ch' a mio nome gli pose in man io stile > 

S’ aveise data a P opera gentile 
Con la figura voce ed intelletto: 

Di sospir molti ini sgombrava il petto .*- 

Che ciò eh’ altri an più caro a me fan vile * 
Però che ’n vista ella si mostra umile 
Promettendomi pace nc l’aspetto. 


Ma poi eh’ i’ vengo a ragionar con lei ; 
Benignam nte assai par che ra’ ascelle? 
Se risponder sapesse a’ detti miei » 


Pigmalion , quanto lodar ti dei 
De P immagine tua, se mille volte 
N’avesti quel eh’ i’ sol’ una vorrei)! < 


SONETTO I.VÌII. 

S Al principio risponde il fine e’1 mezzo- 
Del quartodecim’ anno eh’ io sospiro , 

Più non mi può scampar l’ aura nè ’l rezzo 
Sì crescer sento ’l mio ardente desiro. 

Amor con cui pensier mai non an mezzo , 
Sotto ’l cui giogo già mai non respiro, 

Tal mi governa, eh’ i’ non spn già mezzo 
Per gli occhj eh’ al mi© mal sì spesso giro ». 

Così mancando vo di giorno in giorno 
Sì chiusamente , eh’ i’ sol me a’ accorgo , 

E quella che guardando il cor mi strugge. .. 

A pena infin a qui P anima scorgo ; . > 

Nè so quanto fia meco il suo soggiorno*.; 

Che la morte s’appressa e.T viver fugge,. 
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SESTINA IV. : 

Chì è fermato di menar sua vira 

Su per laonde fallaci 9 e per gl» scogli '• ’ 
Scevro da morte con un picciol legno , 

Non può molto lontano esser d'ai fine: t 

Pero sarebbe da ritrarsi in porto. 

Mentre al governo ancor crede la vela . 


L’aura soave a cui governo e vela 
Commisi entrando a i-’ amorosa vita 
E sperando venire a miglior porto ; 

Poi mi condusse in più dì mille scogli ; 

E le ragion del mio doglioso fine 

Non pur- d’ intorno avea , ma dentro al legno* 


Chiuso gran tempo in questo cieco legno 
Errai senza levar occhio a la, vela , 

Ch’ anzi ’l mio dì mi trasportava al fine ì 
P oi piacque a luì che mi produsse in vita 
Chiamarmi tanto indietro da gli scogli , 
Ch’ almcn da lunge m’ apparisse il perto. 


Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d’ alto mar nave nò legno, 

Se non gl : el tolse o tempestate o scogli 
Così di Su da la gonfiata vela 
Vìd’ìo le ’nsegne di quell 1 altra virar 
Ed allot sospirai verso ’l mio- fine*- 
-tWVliViSf, .cr' e 
Non per ch’io sia sec uro atKor del line: 

Che volendo coi giorno essere a porto, 

E' gran viaggio in così poca vita. 

Eoi temo , die mi veggio in fragil legno } 

E più eh’ i’ non vorrei piena la vela 
Pei vento che mi pinse in questi scogli* 

S’»o 
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S’io esc* vìva de’ dubbiosi scogli) 

Ed arrivi il mio -esilio ad un bel fine j 
Cli’ i’ sarei vago di voltar la vela , 

E l’ancore gittare in qualche porto: 

Se non ck’i’ ardo coinè acceso legno * 

Sì m’è duro a lasciar l’usata vita,*' 

Signor de la mia fine e de la vita) 

Prima eh’ io fiacchi il legno tra gli scogli ) 
Drizza a buon porto l’ affannata vela». 


SONETTO UX. • 



Io son sì stacco, sot.to.’l fascio antico* 

. De le mie colpe e de 1’ usanza ria ; 

Ch’ i’ temo forte di mancar tra via , 
E di cadere in. man del mio nemico.» 

Ben venne a dilwamù un grand’ amico. 

Per somma ed ineffabil cortesia ; 

Poi volò fuor de la veduta mia 
Sì , eh* a mirarlo indarno ni’ affatico-:. 

Ma la sua voce ancor qua giù rimbomba 
O voi che travagliate, ecco’l cammino: 
Venite a me, se ’l passo altri non serra .. 

Qual grazia qual amore o qual destino 
». Mi darà penne in guisa di colomba , 

Ch i’ mi riposi e levimi da terra?. 
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io non fu’ d’ amar voi lassato unquanco , 

Madonna , nè sarò mentre eh’ io viva ; 

Ma d' odiar me medesmo giunto a riva * 

E del continuo lagrimar son stanco. 

E voglio anzi un sepolcro bello e bianco. 

Che ’l rostro nome a mio danno si scriva 
In alcun marmo , ove di spirto priva 
Sia la mia carne che può star seco anco.. 

P<rò s’un cor pien d’ amorosa fede 
Può contentarvi senza fame strazio; 

Piacciavi ornai di questo aver mercede : 

Se ’n altro modo cerca d’ esser sazio 

Vostro sdegno , erra ; e non fia quel che crede : 

Di che amor e me stesso assai ringrazio.. 

SONETTO LXL. 

Se bianche non son prima ambe le tempie ' 

Che a poco a poco par che ‘i tempo mischi 1 
Sicuro non sarò , bench’ io m’ arrischi 
Tata» ov’ampr 1‘ ateo tira cd empie <- 

Non temo gii che più mi strazj o scempie » 

Nè mi. ritenga, perchè ancor m’ invispii ; 

Nè m’apra il cor perchè di fuor 1’ maschi 

Con sue saette velenose cd empie.. * 

Lagrime ornai degli occhj uscir nàn ponilo f ' 

Ma di gir infrn là sanno il viaggio; . 

Si eh’ appena ha mai eh! il passo chiuda. 

Ben n» può riscaldar il fiero raggio.*. 

Nona! chU* arda; e può turbarmi il sonno» 

Ma romper no rimmagin’ aspra e. cruda. . > 

SO* 
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Che di vostro fallir morte sostiene. 

Coji sempre facciamo; e ne conviene 
Lamentar più 1* altrui che ’1 nostro errore » 

Già prima ebbe per voi l’entrata amore 
Là onde ancor come in suo albergo viene. 
Noi gli aprimmo la via per quella spene 
Che messe dentro da colui che more » 

Non son coin’a voi par le ragion pari: 

Che pur voi foste ne la prima vista 
Del vostro e del suo mal cotanto avari . 

Or questo è qnel che più eh’ altro n’ attristai - 
Che i perfetti giudici son sì rari , 
li d’altrui colpa altrui biasmo s’acquista. 


Io amai sempre, ed amo forre ancora, 
E son per amar più ai giorno in giorno 
Quel dolce loco ove piangendo torno 
Spesse fiate , quando amor m’ accora r 

E son fermo d’ amare il tempo e 1’ ora 
Ch’ogni vii cura mi levar d’intorno: 

E più colei lo cui bel viso adorno 
Di ben far co’ suoi esempi m’ innamora » 

Ma chi pensò veder mai tutti insieme^ 

Per assalirmi ’J cor or quindi or quinci 
Questi dolci nemici di’ i’ fan t’amo? ^ 

Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci 1 . 

E se non eh’ ai desio cresce la speme , 

T cadrei morto ove più viver bramo . 
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i O avrò sempre in odio fa fenestra 
Onde amor m’ avventò già mille strali , 
Perch’ alquanti di lor non fur mortali ; 

Ch’ è bel morir mentre la vita è destra . 

Ma’l sovrastar ne la prigìon terrestra 
Cagion m’è, lasso , d’infiniti mali: 

E più mi duol che sien meco immortali ; 
Poi che l’alma dal cor non si scapestra. 

r- », * • _ . 

Misera! che dovrebbe esser accorta 
Per lunga sperienza ornai che’l tempo 
Non è chi ’ndietro volga o chi l’ aftreni . 

Più volte l’ho con tai parole scorta i '* 


Vattene , trista ; che non va per tempo 
Chi dopo lascia i suoi dì più sereni . 

SONETTO LXV. 

Si tosto come avvien che l’arco scocchi 
Buon sagittario > di lontan discerne 
Qual colpo è da sprezzare, e qual d’ averne 
Lede ch’ai destinato segno tocchi ; 

Similmente il colpo de’ vostr’ occhi, 

Donna, sentiste a le mie parti inrerne 
Dritto passare: onde convien eh’ eterne 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi. 

E certo son che vài diceste allora: 

Misero amante! a che vaghezza il mena? 
Ecco Io strale onde amor vtfol di’ e’ mora. 

Ora veggendó come il duol m’ aftrena ; 

Quel che mi fanno i miei nemici ancora , 
Non è per morte, ma per più mia pena. 

SO- 
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SONETTO LXVL 

P Oi che mia speme è lunga a venir troppo , 
E de la vita il trapassar sì corto; 

Vorreimi a miglior tempo esser accorto , 

Per fuggir dietro più che di galoppo: 

E fuggo ancor così debile e zoppo 

Da l’un de* lati ove’l desio m’ha storto, 
Securo ornai : ma pur nel viso porto 
Segni eh’ io presi a l’ amoroso intoppo • 

Ond’ io consiglio voi che siete in via , 

Volgete i passi; e -voi ch’amore avvampa. 
Non v’indugiate su l’estremo ardore: 

Che perch’io viva, di mille un non scampa 
Era bc* fotte la nemica mia: 

E lei yid’io ferita in mezzo ’l cote. 

SONETTO. LXm 

V 

a Uggendo la prigione ov’ amor m’ ebbe 
Mole’ anni a far di me quel eh’ a lui pafve , 
Donne mie, lungo fora a ricontar ve 
Quanto la nova libertà m’ increbfié . 

Diceami ’i cor che per se non saprebbe 

Vivere un giorno: e poi tra via m’apparVC 
Quel traditor in sì mentite larve, 

Che più saggio dì me ingannato avrebbe : 

Onde più volte sospirando indietro , ' ■ • 

Dissi : oimc , il giogo , le carene e i ceppi 
Eran più dolci che l’andare sciolto . 

Misero me ! che rardo il mio mal seppi : 

E con quanta litica oggi mi spetro 
De i’error ov’io stesso m’era involto 1 

SO- 
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lE>Rano 

i capei d' oro a l’ aura sparsi 

« 

. * * ' 'X 

> 

Che ’n 

mille dolci nodi rii 

avvolgea 

> 

E’1 vago lume oltra misura 

ardea 


Di quei begli occhj ch’or i 

ne son sì 

scarsi { 


E ’J viso di pietosi color farsi , 

Non so se vero o falso mi parea : 

I’ che J’esca amorosa al petto avea, 

Qual maraviglia se di snbit’ arsi? * 

Non era l’andar suo cosa mortale, 

Ma d’ angelica forma ; e le parole 
Sonavan’ altro che pur voce umana • 

Uno spirto celeste, un vivo Sole 
Fu quel ch’i’ vidi: e se non fosse or tale} 
Piaga per allentar d’ arco non sana , 

SONETTO LXIX. 

La bella donna che cotanto amavi, 
Subitamente s’è da noi partita ; 

E per quel eh’ io ne speri, al del salita; 

Si furon gli atti suoi dolci e soavi . 

Tempo e da ricovrar ambe le chiavi 

tuo cor ch’ella possedeva in vita ; 

E seguir lei per via dritta e spedita, 

Peso tcrren non sia più che t’ aggravi - 

Poi che se’ sgombro de la maggior salma , 

L altre puoi gìuso agevolmente porre , 
Salendo quasi Un pellegrino scarco. 

vedi ornai, sì come a morte corre 
Ogni cosa creata, e quanto a 1’ alma 
Bisogni ir iiove al periglioso varco . 

*Q- 
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SONETTO LXX. 

P Iangete, donne, c con voi pianga amore; 
Piangete , amanti , per ciascun paese ; 

Poi che morto è colui che tutto intese 
la forvi , mentre visse al mondo * onore . 

Io per me prego il mio acerbo dolore 
Non sian da luì le lagrime contese , 

E mi sia di sospir tanto cortese. 

Quanto bisogna a disfogare il core. 

Piangan le rime ancor, piangano i versi, 

Perchè ’l nostro amoroso inesser Cino 
Novellamente s’è da noi partito. 

Pianga Pistola e i cittadin perversi i 

Che perdut’anno si dolce vicino « 

E rallegrisi iJ cielo ov’egli è gito. 

SONETTO J.XXJ. 

Più volte amor m’ avea già detto: scrivi, 
Scrivi quel che vedesti , in lettre d’oro, 

Si come i miei seguaci discoloro , 

E ’n un momento gli fo morti e vivi . 

Un tempo fu che "n te stesso ’1 sentivi , 
Volgare esempio a l’amoroso coro: 

Poi di maq mi si tolse altro lavoro: 

Ma già ti raggiuns’ io mentre fuggivi » 

E se i begli occhj ond’ io ini ti mostrai , 

E là dov’ era il mio dolce ridutro , 

Quando ti ruppi al cor ranca durezza, 

Mi rendon l’arco ch’ogni cosa spezza; 

Forse non avrai sempre il viso asciutto ; 
Ch’i mi pasco di lagrime, e tu ’l saU 
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SONETTO LXXII. 


C^ lTando ghigne per gli occfej al cor profondo 
L’ immagin donna , ogni altra indi si parte j 
E le virtù che l’anima comparte, 

Lascian le membra quasi immobil pondo : 


del primo miracolo il secondo 
Nasce u!or : che ia scacciata parte 
Da se stessa fuggendo arriva in parte 
Che /a vendetta e ’1 suo esilio giocondo . 

Quinci in duo volti un color morto appare^ 
Perchè il vigor che vivi li mostrava. 

Da nessun lato è più là dove stava. 

E Hi questo in quel dì mi ricordava 
Ch‘ T vidi duo amanti trasformare, 

E far qual io mi soglio in vista fate . 




Cos 


SONETTO LXXIII. 


)sì pptess’io b?n chiuder in versi 
I miei peusier , come . nel cor li chiudo : 
Ch’ animo al mondo non fu mai sì crudo , 
Chi’ non focessi per pietà dolersi . 

Ma voi , occhj beati , ond’ io Softer si 
Quel colpo ove non valse elmo nè scudo. 
Di fuor e dentro mi vedete ignudo ; 
Benché ’n lamenti il dviol non si riversi 


Poi che vostro vedere in me rispleude , 
Come raggio di Sol traluce in vetro , 
Basti dunque H desio senza ch’io dica. 


Lasso , non a Maria , non noeque a Pietro 
La fede eh’ a me sol tento è nemica ; 

E so che altri che voi nessun m’ intende . 
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SONETTO 7 LXXIV» 

Io son de 1’ aspettar ornai sì vinto, 

F de^Ia lunga guerra de’ sospiri ; 

Ch i aggio in odio la speme e i desiri , 
Ed ogni laccio onde’i mio cor è avvinto. 

Ma ’l bel viso leggiadro che dipinto 

petto, c veggio. ove ch’io miri, 
F* 1 sforza: onde ne’ primi empj martiri 
Pur son centra mia voglia risospinto . 


I'i libertà mi fu precisa c tolta ; 

Che mal si segue ciò , eh’ a gli occhi aggrada. 

Allor corse al suo mal h'bera e sciofra : ' ' \ ' ^ 

Or a posta d’altrui cònvien che vada ' , 
L’anima che peccò sol una volta. y 

SftNET T O.iXX* 

A.Hi bella libertà , come tu ni’ ha! * y 
Partendoti da me mostrato quale 
Fra ’l mio stato, quando’! primo strale " I 
Fece la piaga ond’ io non guartò mai ! 

Gli occhj invaghirò allor sì de’ lor guai , 

Che ’l fren de la fagioli ivi non vale : 

Perdi’ anno a schifo ogni opera mortale;' 

Lasso I cosi da prima gli avvezzai. 

Nè mi fece ascoltar chi non ragiona 

De la mia morte : che sol dei suo nome 
Vo empiendo J’aere che sì dolce suona. 

Amor in altra parte non mi sprona ; 

Nè i piè sanno altra via , nè la man , come 
Lodarsi possa in carte altra persona. 


Allor errai quando l’antica strada 

TV .N . • r ■ . t 
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. ... 
liso, al vostro des'rier si può ben porre 

Un fren che di suo corso indietro il volga ; 

Ma’l cor chi legherà, che non si sciolga. 

Se brama onore, e’i suo contrario abborre? 

Non sospirate: a luì non si può torre 
Suo pregio , perch’ a voi 1* andar si tolga ; 
Che come fama pubblica divolga, 

Egli è già là, che nuli* altro il precorre. 

Basti che si ritrovo in mezzo ’1 campo 
Al destinato dì , sotto quell’ arme 
Che gli dà il tempo, amor, virtute e ’l sangue; 

Gridando: d’un gentil desire avvampo 
CoJ signor mio che non può segui tarme, 

E del non esser qui si strugge e langue. 

$ 0 N E T T G LXXVJI. 

/ 5 

a Oi che voi ed io più volte abbiam provato, 
Come ’i nostro, sperar torna fallace 

' TX* • t A I . • 


Dietr’a quel sommo Ben che mai non s piace. 
Levato ’l core a più felice stato. 

Questa vira terrena è quasi un prato, , -i 
Che ’i serpente tra’ bori e 1’ erba giace : 

E s’ alcuna sua vista a gli occhj piace , 

E’ per lasciar più l’animo invescato . 

V«; dunque se cercate aver la mente 
Anzi l’estremo dì, queta già mai » . 

Seguite i pochi e non la volgar gente . 

• * i 

Ben sì può dire a me ; frate , tu vai 
Mostrando altrui la via dove sovente 
Fosti «nutrito, ed or ce’ più die nui • 
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SONETTO LXXVlff. 

^^Uella fcnestra ove l’un Sol si vede 

quando a lai piace», e l’altro in su la nonai 

E quella dove 1’ aere freddo suona 

Ne’ brevi giorni, quando Borea ’l fiede ; 

E’1 sasso ove a gtan dì pensosa siede 
Madonna , o sola seco si ragiona ; 

Con quanti luoghi sua bella persona 
Coprì mai d’ ombra , o disegnò col piede » 

E ’l fiero passo ove ra’ aggiunse amore ; 

E la nova stagion che d’anno in anno 
Mi rinfresca in quel dì 1’ antiche piaghe} 

E’1 volto e le parole che mi stanno 
Altamente confitte in mezzo’! core} 

Fanno le luci mie di pianger vaghe» 


Di noi fa quella eh’ a nuli’uom perdona ; 

E che rapidamente n’abbandona 
Il mondo, e picciol tempo ne tien fede- 

Veggio a molto languir poca mercede ; 

E già P ultimo dì nel cor mi tuona: 

Per tutto questo amor non mi sprigiona ; 
Che l’usato tributo a gli octhj chiede . 

So come i dì , come i momenti c Tore 

Ne portan gli asni ; e non ricevo inganno* 
Ma forza assai maggior thè d’ arri maghe • 

La voglia e la ragion cfcmbattut’anno 
Sette e settenni: e vincerà il migliore: 

S’ anime so» qua giù del ben presaghe * 


SONETTO LXXIX. 



ben so che dolorose prede 
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SONETTO LXXX. 

^^Esarc , poi che ’l traditor d’ Egitta 
Gli fece il don de l’onorata testa, 

Celando l'allegrezza manifesta 

Pianse per gli occhj fuor , siccome c scritto : 

- EJ Annibal, quand’a l’ Impecio afflitto 
Vide tirsi fortuna sì molesta ,, 

Rise fra gente lacrimosa e mesta 
Per isfogare il suo acerbo despitto-: 

E così avvien che .Paniino ciascuna 
Sua passion sotta ’l contrario manto 
Ricopre con la vista or chiara or bruna . 

Però s’alc una volta i’rìdo o canto; 

Faccio! perch’i’non ho se non quest’ una 
Yia da celale il mio angoscioso piànto 1 . 

SONETTO LXXXX. 

^ ■ V Inse Annibal , e non seppe usar poi. 

Ben la vittoriosa sui ventura: 

Peto signor mìo caro, aggiate cura. t 

Che similmente non avvegna a voi. - — 

L’ orsa rabbiosa per gfi orsacchi suoi" 

Che rrovaron di Maggio aspra pastura , 

Rode se donno; e i denti e l’ unghie indura 
Per vendicar suoi danni sopra noi . 

Mentre ’l novo dolot dunque v 'accori, .« 
Non riponete l’onorata spada ! 

Anzi seguite là doye vi chiama. 

Vostra fortuna dritto per la strada. 

Che vi può dar dopo la morte ancora 
Mille e mi 11’ anni al : mondo onore e fimi. 
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— 'Aspettata virtò che ’n voi fioriva 
Quando grnor cominciò darvi battaglia , 
Produce or frutto che quel fiore agguaglia , 
E che mai speme fa venire a riva 


Però mi dice’l cor ch’io in carte scriva 
Cosa onde ’J vostro noine in pregiò saglia : 
Che ’n nulla parte sì saldo s’ Jn aglia 
Per far di marmo una persona riva . 



Credete voi , che Cesare o Marcello-, 

O Paolo od Africati fossili cotali 
Per incude già mai^ nè per martello ? 


Pandol/p mio, quest’ opere son frali 
Al fango andar ; ma ’l nostro studio è quello 
Ohe fa per fama gli uomini immortali. 

Canzone xi. 

M c 

àVI A? non vo* piò cautar rem' io soleva: 

Ch a* t non m* in endevj ; ond' ebbi scorno > 

E pu ossi in bel soggiorno esser molesro. ' 

Il sempre sospirar nulla rileva. 

C'i ■su per 1 J lpi neva d’ ogn’ intorno: 

Fd c già presso al giorno; ond’ io sor» desto.. 

Un atto dolce onesto è gentil cosa : 

Ed in donna amorosa ancor m’aggrada ' I 

Che n vista vada altera e disdegnosa , 

Ncn superba e ritrosa . 

Amor regge suo imperi* senza spada. 

Chi smarrii’ ha la strada, torni ’ndietro : 

Chi non ha albergo, posisi in sul verde; 

Chi non ha-P auro o ’J perde , 

•penga la sere sua con un bel vetro - 
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die’ ìli guardia a san Pietro . Or non più, no: 
Intendami chi può , eh’ i’ m’ intcnd’ io . 

Grave soma è un mai ho a maiucnetlo. 

Quanto posso mi spetto j e sol mi sto . f 

Fetonte odo che ’n Pò cadde e morìo. 

E già di là dal rio passalo c ’1 merlo : 

DA vcn : te a vederlo i or io non voglio. 

Non è gioco uno scoglio in n% ; to l’onda, 
fc’ntra le fronde il visco. Assai h.ì doglio 
Ouand’ un soverchio orgoglio - . 

Moire virtù ti in bella donna ascond f ' > r ■ 

Alcun è che risponde a chi noi chiama i 
Altri chi ’1 prega, sì dilegua e fogge e 
Altri al ghiaccio si strugge : ' -' x 

Altri dì e none la sua morte brama. 

Proverbio, «ma chi t ’rtwrt, è latto antica» 
l’so ben quel ch’io dico. Or lassa andare 
Che convien. di’ altri impare a le sue spese. 
Un’umil donna grama un dolce amico. < 

Mal si conosce il fico ..-A .ine pur pare u 

Senno a non cominciar tropp’alre imprese: ■. 

E per ogni paese è buona sranaa • 

r 1 ...C a u/'/ , ì4o »s lrt’ii • • \ 
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Fi a chi 'noi schifi, sT ’j vo’dare a lui. 

1* mi fido in colui che- il mondo regge, 

E che i seguaci suoi nel bosco alberga } 

Che con pietosa verga 

Mi meni a pasco ornai tra le sue gregge. 

Forse eh’ ognj ucm che legge ■> non s intcndei 
/ E. la rete tal tende clic non piglia : 

( E chi troppo assottiglia si scavezza • 

Non sia zoppa la legge, ov’ altri attende. , 
Ter bene star si scende molte miglia. 

Tal par gran meraviglia e poi si sprezza. * . 
Una chiusa bellezza è più soave. i ; f 

Benedetta la chiave che s’ avvolse . 
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^Aì cor , e sciolse l'alma, e scossa Pavé 
Di catena sì grave, 

E ’ntìniti sospir del mio sen tolse. 

LA dove più ini dolse , altri si duole : 

E dolendo addolcisce il mio dolore.: 

Oi»J*io ringrazio amore \ 

Che più noi sento; ed e non men die suole-. 

Tu sìlen-zio parole accorte e sagge ; 

E ’1 suon clic mi sottragge ogni a’tra cura ; 

E la prigion oscura ov’ è '1 bel lume : 

T.e notturne viole per le piagge } 

E le fere selvagge entr’a le mura; 

E la dolce paura , e ’1 bel costume : 

E di duo fonti un fisime in pace volto,- 
Dov’ io bramo, e raccolto ove che sia : 

Amor, e -gelosia m’atmo il cor tolto-. 

E i segni del bel volto 7 

Che mi condacon per più piana via 
A la speranza mia, al fin de pji aflrauni* 

O ripesco imo bene , e quel che segue : 

Or pace or guerra or tregue, 

M ii non m’abbsn Innate ih questi panni. 

De’ passati miei danni piango e rido ; 

Perchè moLo mi fido in quel eh’ i’ odo . 

' Del presente mi godo, e meglio aspetto; 

K v® contando gli anni ; c taccio, e gridò: 

F- ’n bel ramo m’ annido , ed in tal modo 
Ch’i’ ne ringrazio e lodo il gran disdette- 
Che l’ indurato aflètto al fine ha vinto , 

E ne l’alma dipinto. I* sare’ udito, 

E mostratone a dito; ed anne estinto. 

Tanto innanzi seri piato, 

Ch’il pur dirò: nin fostu tanto ardito. 

Chi m’ha’l fianco ferito, e chi ’J risalda: 

Per cui nel cor vìa più che ’n carcfc scrivo : 

Chi mi fa morto e vivo : 

Ch’in un punto m’agghiaccia e mi riscalda. 
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_ Ì0va arvgelctca sovra Tale accorta- 
Scese dab ciclo in su ia fresca riva 
Là ’nd’io passava sol per mio destino: 
Poi che senza compagna e senza scorta. 
Mi viete, un. laccio che di seta ordiva 
Tese- fra l’erba ond’è vyde i cammino : 
Allor fui preso : e non mi spiacque poi., 
Sì dolce ionie usci a de gli- ocehj suoi . . 


S O N E X T Q, LXXXU^. 
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No, veggio ove scamparmi possa ornai 
Sì lunga guerra i begli ocehj. mi fanno : 
Ch’io tei. io , lassoV'no ’1 soverchio affanna- 
Distrugga ’i. cor che. triegua non , ha mai ,, 

Fuggir vorrei: ma gli amorosi rai 
Che dì e. notte ne la mente «tanno, 
Rispkndon si , eh’ al quintodecim’ anno 
M’ abbaglian- più che- ’l primo giorno assai : 

£ V immagini lor son-sì cosparte, 

Che voi ver non mi posso ov’ io non veggia 
O quella o. siiuìl’ indi accesa luce.. 

A ♦ 

Solo di uu. lauro tal selva verdeggia,. 

Che ’l mio avversario con mirabil’ afte 
Vago fra.i rami ovunque vuol m’ adduce* . 


Di 


so 
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Vventuroso più d’altro terreno 
Ov’ Amor vidi già fermar fe piante , 

Ver me volgendo quelle luo sa' te 
Che fanno intorno a se l’ aere sereno : 

Trirna porla per tempo venir meno 
Un’ immagine salda di diamante, 

Clic 1 ’ atto dolce non mi stia davante 
lDel qual ho la memoria e’1 cor sì pieno- 

Nè tante volte ti vedrò gjà mai, 

Ch'i’ non m’ inchini a ricercar de l’ormc 
Che ’l bel piè fece in quel cortese giro . 

Ma se ’n cor valoroso amor nqn dorme ; 
Prega Sennuccio mio , quando ’l vedrai , 

• Di qualche Jagrimecta o d’un sospiro, 


L 


SONETTO LXXXV. 


_Asso, quante fiate amor messale; 

Che fra la notte e’1 dì son più di mille; 
Torno dov' arder vidi le faville 
Che’l foco del mio cor fanno immortale. 

Ivi m’acqueto; e son condotto a tale, 

Ch’a nona, a vespro, a l’alba ed a le squille 
Le trovo nel pensier tanto tranquille,. 

Che di nuli' altro mi rimembra o cale. 

L’aura soave che dal chiaro viso 
Move col suon de le parole accorte 
Per far dolce sereno ovunque spira ; 

Quasi un spirto gentil di paradiso , 

Sempre in quell’aere par che mi conforte ; 

Sì che ’l cor lasso altrove non respira , 
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I^rs guenyloflir Amor al luògo usato, 

Ris rCrro Ifr ghisa d’ uom eh’ aspetta gu.rra,’ 
Che si provvede, e j passi intorno s.rtì^ , 

De’ mie’ antichi perisier mi stava arm-té: 

Vocimi : e vidi un’ ombra che da laro 
Stampava il Sole ; e riconobbi ih terra 
Quella che , se ’l giudicio inio non erra , 

Era più degna., d’ immortale stato. 

I’dieea fra mio ccr: perchè paventi ? 

Ma non fu prima dentro il pensier giunto. 
Che i raggi uv’io mi struggo eran presemi». 

Come col balenar tuona in un punto. 

Così fu’ io da’ begli occhj lucenti , 

E d’uri dolce saluto insieme aggiunto s . N 

SONETTO Lxxxrn 

La donna clic ’l mio cor nel viso porta,." 

Là dove sol fra bei pensier d’amore 
Sedea , m’ apparve ; ed io per farle onore 
Mossi con fronte reverente e smorta . 

Tosto che dei mio stato russi afccorta, < , 
A me si vo’se in sì novo còlore , 

Ch’ avrebbe a Giove nel maggior furore 

Tolto 1’ arme di mano e l’ ira morta . 

• , • ■>» . 

I’mi riscossi: ed ella oltra, parlando. 

Passò ; che la parola i’ non soffersi . 

£4 è ’l dolce sfavillar de gli occhi suoi . . 

Or mi ritrovo pien di sì diversi " 

Piaceri in quel saluto ripensando ; 

Càs duol non sento, nè sentii ma’ pe>i , 
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SONETTO LXXXVIII. 

S^i'iuiccìo , 5’ vo’ die sappi in qua! maniera 
Trattato sono, e qual vita è la mia. 

Ardomi e struggo ancor co;n l io solia: 

Laura mi volve, e son pur quei chVm’cra- 

Qui tutta umile, e qui la vidi altera; 

Or aspra or piana or' disparata or pia;. 

Or vestirsi onestate or leggiadria ; 

Or mansueta or disdegnosa e fera. 




Qui cantò dolcemente } e qui s’ assise 
Qui si rivolse , e qui rattenne 5J passo i 
Qui co' begli occhj mi traesse il core: 



Qui disse una parola ; e qui sorrise ; 

S ui can }iò *1 viso. In questi pensier , lasso , 
otre e di tienmi il signor nostro amore; , 


SONETTO LXXXIX. 


, dove mez o son , Sentucciq mio, 

{. Così ci foss’io inero, e voi contento ) 
Venni fuggendo la tempesta c '1 vento 
Ch’ anno subito fatto il tempo rio . 

Qui son securo : e vovv 3 dir perch’ho 
N->n, come soglio , il folgorar pavento t 
E perchè mitigato, non die spento, 

Nè mica trovo il mio ardente desio. 

Tosto che giunto a l’amotosa reggia 
Vidi , onde nacque Laura dolce e pura , 
Ch’acqueta l’acre, e mttre ì tuoni in bando. 


A:i?or ne l’alma ov’elia signoreggia 
Kaccese il foco, c spense la paura: 

Che farci dunque gli oc«lij suoi guardando ? 
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D ElJ* empia Babilonia, on-i’è fuggita . 

Ogni Vergogna, oni’ ogni bene è fuori;... 
Albergo di dolor, madre d'errori, 

Son fuggir’ io per allungar la vita. 

Qui mi sto solo; e, come Amor m’ invita 
v Or rime, e verfi , or colgo erbette , e borì 
Seco- parlando , ed a’ tempi migliori 
bempre pensando ; e questo sol m’aita* 

Nè del volgo mi cal , nè di fortuna. 

Nè di me molto, nè di cosa vile; 

Nè dentro sento, nè di fuor gran caldo! 

Sol due persone chi.eggi» ; e vorrei l’un a 
Col cor ver me pacificato , c umile ; • 
L’altro col piè, siccome mai in, saldo •*.. 

SONETTO XGf. 

In mezzo di duo amanti onesta aiterà . 
Vidi : una donna-, e quel Signor con lei . 
Che fra gli uomini regna , x fra gli dei* 

E dall* un lato lì Sole * iu dall a ^ r era 

Poi che s’accorse chiusa dalla spera 
Dell* amico piu bello, a gli occh> miti 
Tutta lieta si volse : e ben vorrei ^ 

Che mai non fosse in ver di me p»u tera * 

Subito io allegrezza si converse 
La gelos’a che’n su la prima vista 
Per sì aito avversario al cor- mi nacque- . 

A lui b feccia lagrimosa, e trista 
Un nuviletto intomo ricoverse ; 

Cotanto 1" esser vinco li dispiac*! 114 * 
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i- Ica di quella ineffàbile dolcezza 
Che del bel vu^o crassea gli occhi miei 
Nel dì che volenti^ chiusi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza : 

Lassai quei eh i piu bramo; ed ho sì avvezza 
La mente a contemplar sola costei , 

Ch’altro non vede; e ciò che non c lei. 

Già per antica usanza odia , c disprezzo . ' 

In una va’lc chiusa d’ ogn’ intorno , 

Ch’ è refrigerio de’ ♦wpif'mici laflì , 

Giunsi sol con Amor pensoso, ? tardo: 

hi no;i donne , ma fontane, e salii, 

, E l’immagine trovo di quel giamo, 

Chc’J pensier mio figura ovunqu’ io sguardo,. 

SONETTO XGIIL * 

0 F. i sasso, end’ è più chiusa questa valle, 

Ci che ’1 suo proprio nome si deriva , 

Tenesse volto per natura schiva 

A Roma il viso , ed a BaSel le spalici 

1 miei sopiri più b nigno calie 
Avrian per gire ove lei- spenc c viva: 

Or vanno sparsi ; e pur ciascuno arriva 
LA dov'io'l mando; chi soi un non falle: 

E son di li sì dolcemente accolci , 

Com’io m’accorgo, che nessun mai torna; 
Con tal diletto in quelle parti sranno. 

Degli dfcchj è.’l duol ; che testo che s’ aggiorna 

Per gran desio. de’ be’ luoghi a lor tolti 
Danne a me pianto, ed a’ piè lassi affanno, 
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SONETTO* XCIV. 

R Iinansi addietro- il sestQciecip/ anno 
De’ miei sospiri-; ed io. trapasso innanzi 
Verso l’ estremo ; e parmi che pur dianzi 
Fosse ’l principio di cotanto affanno. 

L’amar in’ è dolce, ed ucil’ il mio danno, 

E ’J viver grave; e prego, ch’egli avanzi 
L’empia fortuna; e temo, non chiuda anzi: 
Morte i begli occhj che parlar mi, fanno. 

Or più son lasso , e vèglio esser altrove 
E vorrei più volere, è più non voglio: 

E per più non poter , fo quant’ io posso : 

E d’antichi desir lagrime nove 
Provan, com’ io son pur quel eh’ i\mi Soglio ; 
Me per mille rivolte ancor son mosso.. 

CANZONE XII... _ , 

IjJ" Na donili più bella assai che.’l Sole.,. 

E più lucente , e d’altrettanta ctadc,. 

Con famosa beltade 

Acerbo ancor mi trasse alla sua schiera : 

Quesca ili pensieri, in opre, ed iq. parole ; 
Però cW è de le cose al mondo rade 
Questa per mille strade 
Sempre innanzi mi fe leggiadra altera: 

So'o per lei tornai da quel eh’ i’ era , 

Poi ch’i’ soffersi gli occhj. suoi da presso: 

Per suo amor m’er’io messo 
A faticosa impresa assai per tempo.,. ' 

T al che s’ i’ arrivo al desiato porto , 

Spero per lei gran tempo 

Viver, quand’altri mi terrà per morto. 
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\ ' sa r m r- 

Questa mia donna mi menò mole’ anni 
Picn di vaghezza giovenile ardendo , 

Siceom’ or io comprendo, 

Sol per aver di me più certa prova 
Mostrandomi pur l’ombra o’I velo o’ panni,. 
Ta!or- di se, ma’l viso nascondendo: 

Ed io, lasso, credendo 

Vederne assai , tutta l’età mia nova 

Passai contento ; e '1 rimembrar mi giova . 

Poi eh’ alquanto di lei veggio or piò innanzi,, 
l’dico, che pur dianzi , 

Qual’ io non l’avea vista intìn allora 

Mi si scoperse , onde mi nacque un ghiaccio 

Nel core, ed evvi ancnu , 

E sarà sempre fin ch’io lé sia in braccio- 
Ma non mel tolse la paura o’I gelo : 

Che pur tanra baldanza al mio cor diedi , 

ChT le mi strinsi ì’ piedi 

Per più dolcezza trar de gli occhj suoi : 

Ed ella die rimosso avea già’l velo 

Dinanzi a’ miei , mi disse : amico , or vedi 

Com’io so:i bella; e chiedi 

Quanto par si convenga a gli anni tuoi - 

Madonna, dissi, già gran tempo in voi 

Posi ’1 mìo amor, ch’io sento or si rvhamrna'.o} 

Ond’ a me in questo stato 

Altro. volere o disvoler m’è tolto. 

Con voce allor di sì mirabil tempre 
Rispose, e con un volto 
Che temer e sperar mi farà sempre- 
Rado fu al mondo fra così gran turba. 

Chi udendo ragionar del mio valore * 

Non si sentisse al core 

Per breve tempo almen qualche favilla . 

Ma l’avversaria mia che ’i ben perturba, 

Tosto la spegne : ond’ ogni virtù more , 

> E regna altro signore 
. Che promette una vita più tranquilla* 



P'iVrarca. fy 

De U tua mente Amor che prima sprilla, 

Mi dice cose veramente , end’ io 

Veggio che il gran desiò 

Pur d’ onorato Ha ti farà degno : 

E come gi à se’ de’ miti rari amici ; 

Donna vedrai per segno 

Che farà gli occhj tuoi via più felici, 

1’ volca dir : quest’-è imnvssibil cosa : 

Quand’ ella, Or mira, e leva gli occhj un pocac 

In più riposto loco 

Donna eh’ a pochi si mostrò già mai , 

Ratio inchinai la fronte vergognosa 
Sentendo novo dentro maggior fòco : 

Ed ella il prese in gioco 

Dicendo : i’ veggio ben dove tu stai . 

Sì come ’J Sol co’ suoi possenti rai 
Fa subito sparir ogni altra stella ; 

Così par or mcn beila * 

La vista mia cui maggior luce preme.. 

Ma io però da’ mici non ti diparto: 

Che questa, e me d’un seme, « - 

Lei davanti,., e me pei produsse un parto-. 

Ruppesj intanto di vergogna il nodo 
Ch’ a la mia lingua era distretto intorno 
Su nel primiero scorno- ' -- 

Aìlor quand’ io del suo accorger m’accorsi: 

E ’ncominp'ai : S’egli è ver- quel ch’i’odo; 
Bea r o il padre, e benedetto il giorno 
Ch* ha di voi ’l mondo adorno, 

F, tutto il tempo eh’ a vedervi io corsi : 

V- se mai de la via dritta mi torsi , 

Duohnene forte assai più eh’ i’ non mostro: 

Ma se de l’esse r vostro 

Vossi degno udir più, del desir’ardo» 

Pensosa mi rispose, e così fiso 
Tenne 1 suo. dolce sguardo , 

Ch’ai cor mandò con le parole il viso.. 

Si come piacque ai nostro eterno padre 

Cia. 
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Ciascuna di noi due nacque immortale: 

^ Miseri ! a voi che vale ? 

Me’ v’ era che da noi fosse ’1 difetto. 

Amate belle giovani e leggiadre 
Fummo alcun tempo ; e or siam giunte a 
Che costei batte 1’ ale ^ — 

Per tornar a l’antico suo ricetto. 

V per me, sono un* ombra: ed or t'ko detto 
Quanto per te sì jbte^e intender puossi : 

Poi che i pie sjaoi fur mossi , 

Dicendo , Non temer eh’ i’m’ allontani ; 

Di verde lauro una ghirlanda colse 

La qual con ledane mani ,1 . 

Intorno intorno a le mie tempie avvolse. 

Cun 2 on T chi tua ragion chiamasse oscura,, 
Dì , Non ho cura : perchè tosto spero -v „ 
Ch’altro messaggio il vero 
Fari in più chiara voce manifesto. 

Io venni sol per «vegliare altrui $ N 

S« chi m’impose questo^ 

Non in’ ingannò quand’ io partii da lui . 
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BALLATA IX. 


R vedi , Amor , che giovinetta donna 
Tuo regno sprezza , e del inio mal non cura, 
E tra duo ta’ nemici è sì secura • 

Tu se’ armato, ed ella in trecce e’n gonna 
Sì siede, e scalza in mezzo i fiori e l’erba , 
'Ver me spietata, e centra te superba. 

l 

l’son prigioni ma se pietà ancor serba ( 

L'arco tuo saldo, e qualcuna saetta; J 
Fa di te e di me, signor , vendetta. 
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Q Pelle pietose rime in ch’io m’accorsi 
Di vostro ingegno e del cortese affetto, 
Fbber tanto vigor nel mio cospetto , . 
Che ratto a questa penna la man porsi, 



Per far voi certo che gli estremi morsi 
Di quel/a ch’io con tutto ’J mondo aspetta 
Mai non senti’ : ma pur senza sospetto * 
Inh'n a l’uscio del suo albergo corsi: 

Poi tornai ’ndietro ,. perch’ io vidi scritto 

I Dì sopra ’l limitar, che’l tempo ancora 
Non era giunto al mio viver prescritto, 

Bench’io non vi leggessi il dì nè l’ora: 

Dunque s’acqueti ornai ’l cor vostro afflitto j 
E cerchi uom degno quando sì l’onora,. 

\ 

S 0 N E T T 0 XCVL.. 

1-^ Icesett’ anni ha gii rivolto il cielo • * 

Poi che’n prima arsì , e già mai non uri spensi : 
Ma quando awien v 'h' al mio strato ripensi ; 
Sento »e' mezzo de le hamme tih gelo» ? 

Vero è ’J proverbio, ch'altri cangia jl pelo 
Anfi che '1. v^zzo : e. per Ientar 5 sensi 
Clji umani affetti non son meno Intensi: 

Ciò ne fa l’ombra ria del grave velo. 

Oimè lasso { e quando ha quel giorno 
Che mirando’} fuggir degli anni miei 
EsCa del foco , e eli sì lunghe pene ? 

Vedrò mai ’l dì che pur quant’io vorrei 
Quell) alla dolce del bel viso idornp 
Piaccia a quest’ occhj , e quanto si conviene > 



^ I M t 
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V^Uel vago impallidir che ’1 dolce riso 
D’ un’ amorosa nebbia ricoperse , 

Con tanta maestade al cor s’ offerse» 

Che li si fece incontr’a mezzo’! viso- 

Conobbi allor si come in paradiso 

Vede l v vn l’altro; in tal guisa s’ aperse 
Quel pietoso pensier di’ altri non scerse : 

Ma vidil’ io eh’ altrove non m’affiso. 

Ogni angelica vista , ogni atto umile 
Che già mai in donna ov' amor fosse, apparve | 
Fora uno sdegno a lato a quel eh’ i’ dico . 

Chinava a terra il bel guardo gentile; 

E tacendo dieea (coni’ a me parve) 

Chi m’ allontana il mio fedele amico? 

SONETTO XCVHt 

Mor, fortuna, e la mia mente schiva^ 

Di quel che vede , e nel passato volta , 

M’ affliggon sì , eh’ io porto alcuna volta 
Invidia a quei che s«n su l’ altra riva • 

Amor mi strugge ’J cor ; fortuna il priva 
D’ ogni conforto: onde la mente stoica 
S’adira e piagne; e così in pena molta 
Sempre convien che combattendo viva • 

Nè spero ì dolci dì tornino indietro ; 

Ma pur di male in peggio quel ^ch’avanza-:. 
E di mio corso ho già passato il mezzo. 

Jbasf o ! non di diamante , ma d’un vetro 
Veggio di man cadérmi ogni speranza 
E tutt’i miei pensier romper nel mezzo. 

CAN- 
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S E ’l pensier che mi strugge , 

Com’ è pungente e saldo , 

Così ves risse d’ un color conforme', 

Forse ti] m’arde., e fugge v. - 

Ch' atoria parte dei caldo ; 

E desteriasi Amor Jà dov’er dorme: 

Mcn solitarie Forme 
Foran de’ frnei piè lassi _ 

Per campagne e per colli j 
Men gli occhj *d ogni or molli , 

Ardendo lei che come Un ghiaccio stassi 
E non lassa in me dramma , 

Che non sia foco e fiamma. 

Però eh’ Amor mi sforza , 

E di saver mi spoglia ; 

Parlo in rim’ aspre, e di dolcezza ignudi: 

Ma non sempre a la scorza 
Ramo nè ’n fior nè ’n foglia . 

Mostra di fuor sua natura! virtude. 

Miri ciò che ’l cor chiude , 

Amor e q«e* begli occhj 

Ove si siede a l’ ombra . » 

Se’l dotar che si sgombra 

Avvien che ’n pianto o’n lamentar trabocchi : 

L’un a me noce, e P altro 

Altrui ; eh’ io non lo scaltro . 


Che nel primiero assalto ^ 

D’ amer usei quand’ io non ebbi altri arme. 

» * 

Chi verrà mai che squadre 
Questo mio cor di smalto , 

V 

Ch’almen com’ io solca possa sfogarme ? 

\. 

Ch’aver dentri a lui parine 
Un che madonna sempre 

Dipinge, e di lei parla : A ' 

\ 

. \ 
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A voler poi ritraila 
Per me non basto; e par eh’ 

Lasso , così m’ è scorso 
Lo mio dolce soccorso . 

Come fanciul eh’ a pena 
Volge la lingua e snoda: 

Clic dir non sa , ma ’l più tacer gii è noja : 
Cosi ’1 dev'r mi mena 
A dire ; e vo’ che m’oda 
La mia dolce nemica anzi ch’io iaoja. 

Se forse ogni sua gioja 
Nel suo bel viso è solo, 

E di tutt’ altra è schiva, 

Odil tu verde riva ; 

1? presta a’ miei sospir sì largo volo, 

Che sempre si ridica * f 

Come tu m’ eri amica . 

lìen sai che sì bel piede 
Non toccò terra unquaaco, 

Come quel , di che già segnata fosti : 

Onde’l cor lasso riede 
Co 1 tormentoso fianco 
A partir teco i lor pensier nascosti-. 

Così avestu riposti 
T)e’ bei vestigi sparsi 
Ancor tra' fiori e l’ erba ; 

Che la mia vira acerba jjiXf. . 

Lagrimando trovasse ove acquestarsi . 

Ma come può s’appaga 
L’ alma dubbiosa e vaga • 

Ovunque gli occhj volgo, > , - ì 

Trovo un dolce sereno , 4 iÉÉfc 

Pensando , Qui percosse fi vago lume • 
Qualunque erba o iior colgo. 

Credo che nel rei reno * / 

Aggia radice ov’ella ebbe in costume 
Gir fra Je piagge e ’l fiume, 

E talor far®» un seggio 


etili 
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presco fiorito e verde ; 

Così nulla sen’ perde: 

E più certezza averne fora il peggio. 

Spirto beato , quale 

Se’ quando altrui fai tale? 

O poverella mia , come se’ rozza ! 
Credo che tei conoscili ; 

Rimanti ia questi boschi > v 

CANZONE XIV. - 

C Hi are fresche e dojci acque, 

Ove le belle membra 

Pose colei che sola a me par donna 1 , 

Gentil ramo, ove piacque 

( Con sospir ini rimembra ) 

A lei di fare al bel fianco colonna! 

Erba e fior che la gonna 
Leggiadra ricoveise 
Con l'angelico seno; 

Aer sacro sereno , 

Ov’ainor co’ begli occhj il cor m’aperse ; 
Date udienza- insieme 
A le dolenti mie parole estreme. 

S’ egli è pur mio destino , 

E’J cielo in ciò s’adopra, 

Ch’ amor quest’ occhj lagrimatrdo chiuda. 
Qualche grazia il meschino 
Corpo fra voi ricopra ; 

E torni 1’ alma al proprio albergo ignuda 
La morte fia men cruda, 

Se questa speme porto 
A quel dubbioso passo : 

Che lo «pirico lasso 

Non poria mai’n più riposato porto. 

Nè ’n più tranquilla fossa' 

Fuggir la carne travagliata e l’ossai 
Tempo retri ancor forse 
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Cn i l’usato soggiorno 
Torni la fera bella e mansueta, 

E là V ella mi scorse -> \ 

Nel benedetto giorno, 

Volga la vista desiosa e lieta 
Cercandomi : ed , oh pietà ! 

Già terra infra le pietre 

Vedendo , amor l’ inspiri 

In guisa che sospiri 

Sì dolcemente , che mercè m’ impetre , 

E faccia forza al cielo 
Asciugandosi gli oqchj col bel velo . 

Da’ be’ rami scendea , 

Dolce ne Ja memoria , 

Una pioggia di fior sovra ’l ruo grembo } 
Ed ella si sedea 
Umile in tanta gloria , 

Coverta già de 1’ amoroso nembo : 

Qual fior caciea sul lembo 
Qual sa le trecce bionde ; 

Ch’oro forbito e perle 
Eran quel dì a vederle : 

Qual si posava in terra e qual su Tonde : 

Quel con un vago errore 

Girando paria dir : Qui regna Amore . 

Quante volte diss’io 
Aiior picn di spavento ; 

Costei per fermo nacque in paradiso : 
Cosi carco d’obblio 
Il divin portamento 
E ’l vqito e le parole e’1 dolce riso 
M’ aveano, e sì diviso 
Da T immagine vera ; 

Ch’ i’ dicea sospirando , 

Qui come venn’ io, o quando J . 
Credendo esser in eie], non la dov’era . 
Da indi in qua mi piace 
Quest’erba sì , eh’ altrove non ho pace* 
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Se tu avessi ornamenti quant'hai voglia > 
Potresti arditamente 
Uscir del bosco e gire infra la gente. 


Ir, 
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quella parte dov’amor mi sprona, 
Convien eh* io volga le dogliose rime 
Che son seguaci de la mente afflicta. 

Quai fien ultime , lasso , e qua’ tien prime ? 
Colui che del mio mal meco ragiona , 

Mi lascia in dubbio.- sì contuso ditta. 

Ma pur quanto 1* istoria trovo scritta 
In mezzo ’1 coi, che sì spesso rincorro» 

Con la sua propria man de’ miei maitiri. 

Dirò ; perchè i sospiri 
Parlando an triegua , ed al dolor soccorro . 

Dico che perdi’ io miri 
Mille cose diverse attento e fiso, 

Sol una donna veggio e’1 suo bel viso. 

Poi che la dispietata mia ventura 
M’ha dilungato dal maggior mio bene 
Nojosa inesorabile e superba ; 

Amor col rimembrar sol mi mantiene : 

Onde s’ io veggio in giovenìl figura 
Incominciarsi’! mondo a vestir d’erba. 

Panni vedere in quella etade acerba _• 

La bella giovinetta ch’ora è donna: 

Poi che sormonta riscaldando il Sole ; 

Parnù oual‘ esser sole 

Fiamma d’ amor che ’n cor alto s* indonna s 
Ma quando il dì si dole 

lui che passo passo addietro torni ; 
veggio lei giunta a’ suoi perfetti giorni. 

. n ri mo fronde, evver viole in terra 
Mirando a la sragion che *1 freddo perde, 
vi e migliori acquistau forza } 

Ne Sii ocdij ho pur le violette e ’l verde 
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l)i ch’era nel princìpio di mia guerra 
Amor armato sì, eh’ ancor mi sforza: 

E quella dolce leggiadretta scorza 
Che ricopria le pargolette membra , 

Dov’ oggi alberga l’anima gentile 
Ch’ogni altro piacer vile 
Sembrar mi fa ; sì forte mi rimembra 
Del portamento umile 

Ch’ allor fioriva , e poi crebbe anzi a gli anrn ; 
Cagien sola e riposo de’ miei affanni. 

Qialor tenera neve per li colli 
Dal Sol percossa veggio di lontano ; 

Come ’l Sol neve mi governa amore 
Pensando nel bel viso più che umano 
Che può da lunge gli orchj miei far molli , 

Ma da presso gli abbaglia , e vince il core; 

Ove fra ’l bianco, e l’ aureo colore 
Sempre si mostra quel che mai non vide 
Occhio mortai , eh’ io creda , altro che ’l mio y 
E del caldo desio , 

Ch’ è quando i’ sospirando ella sorride » , 

M’infiamma sì , che obblio 

Niente apprezza, ma diventa eterno ; . 

Nè srate il cangia, nè Io spegne il verno. ^ 
Non vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per l’aere sereno stelle erranti, 

E fiammeggiar fra la rugiada e ’l gete , 

Ch’i’non avessi i begli occhj davanti 
Ove la stanca mia vita s’appoggia, 

Qual’ io gli vidi a l’ombra d’un bel velo: 

E siccome di lor bellezze il cielo 
Splendea quel dì , così bagnati ancora 
Li veggio sfavillar ; ond'io sempr’ardo . w 

Se’l Sol levarsi sguardo, - 
Sento il lume apparir che rr<’ innamora: ^ . 

Se tramontarsi al tardo , 

Parmel veder quando si volge altrove > ; 

Lasciando tenebroso- onde- si- move. 
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Se mai candide rose con vermiglie 
In yasel d’oro vider gli occhj'miei 
Allor allor da vergine man colte ; 

Veder pensaro il viso di colei 
Ch’ avanza tutte 1’ altre meraviglie 
Con tre belle eccellenze in lui raccolte) 

Le bionde trecce sopra ’1 còllo sciolte 
Ov’ ogni latte perderla sua prova ; 

E le guance eh’ adorna un dolce foco'. 

Ma pur che’ l’ora un poro 
Fior bianchi e gialli per le piagge mova , 

Torna a la mente il loco , 

E ’l primo dì eh’ i’ vidi a Lauta spafsi 
I capei d’ oro ond’ io sì subir’ arsi. 

Ad una ad una annoverar le stelle , 

E ’n picchi vetro chiuder tutte l’ acque 
Forse credea : quando in sì poca carta 
Novo pensier di ricontar mi nacque 
In quante parti il fior de l’ altre belle 
Stando in se stessa ha la sua luce sporta ; 

Acciò che mai da lei hon mi diparta: 

Nc farò io : e se pur talor fuggo ■> 

In ciel e ’n terra m’ ha racchiusi i parsi : 

Perchè a gli occhj miei lassi 

Sempre è presente: ond’ io tutto mi struggo: 

E così meco scassi) 

Ch’alerà non veggio mai nè veder bramo. 

Nè *1 nome d’ altra ne’ sospir miei chiamo . 

Ben sai , canzon , che quant’ io parlo è nulla 
Al celato amoroso mio pensiero 
Che dì e notte ne la mente porto; 

Spio per cui conforto 
In così lunga guerra anco non pero: 

Che ben m’avria già morto 
La lontananza del mio cuor piangendo ; 

Ma quinci da la morte indugio prendo. 
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I Talia mìa, benché*] parlar sia indarno 
A le piaghe mortali „ 

Che nel bel corpo tuo sì spesse veggio : 
Piacemi alinen che i miei sospir sìen quali 
Spera ’1 Tevero e l’Arno 
E ’l Po dove doglioso e grave or seggio • 
Rcttor del ciel , io chegeio 
Che la pietà che ti condusse in terra , 

Ti volga al tuo diletto almo paese. 

Vedi , signor cortese , . /] . 

Di che lievi, cagion che crudel guerra ! 

E i cor ch’indura e serra 
Marte superbo e fero. 

Apri tu, padre, e ’ntenerisci e snoda. 

Ivi Fa che'l tuo vero 

( Qual io mi sia ) per la mia lingua s* oda 

Voi cui fortuna ha posto in mano il frena 
De Je belle contrade 
Di che nulla pierà par che vi stringa ; 

Che fan qui tante pellegrine spade ? 

Perchè *1 verde terreno ' ' 

Del barbarico sangue sì dipinga? 

Vano error vi lusinga: 

Poco vedete, e parvi veder molto: 

g Chen por venale amor cercate o fede. 

“al più gente possedè, 
olui è. più da’ suoi nemici avvolto. 

O. diluvio raccolto 

Di che deserti strani 

Per inondare i nostri dolci campi ! 

Se da le proprie mani 

Questo n’avv : cn, or chi fia che ne scampi i 
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Ben provvide natura al nostro stato 
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P ! T UH C *; , 

Quando de l’AIpi schermo ^ 

Pose fra noi, e la tedesca rabbia: 

>fl a ’l desir cieco, e Scontra ’l suo ben ferino 
S’è poi tanto ingegnato. 

Ch’ai corpo sano Ha procurato scabbia. 

Or dentro ad una gabbia 

pere selvagge e mansuete gregge 

cj> annidan sì , che sempre il miglior geme ; 

Ed è questo del seme , 

Per più dolor , del popol sema lagge , 

Al qual, come si legge, 

Mario aperse sì *1 fianco , 

Che memoria de l’ opra anco non J angue : 

Quando assettato e stanco 

Non più bevve del fiume acqua , che sangue 

Cesare taccio, che ptr ogni piaggia. , 

Fece l’erbe sanguigne 
Di lor vene ove’l nostro ferro mise. 

Or par , non so perchè stelle maligne , 

Che ’l cielo in odio Gaggia. 

Vostra mercè , cui tanto si commise , 

Vostre voglie divise 

Guastan del mondo la più bella parte . 

Qual colpa qual giudirio o qual destino. 
Fastidite il vicino 

Povero , e le fortune afflitte e sparce 
Perseguire, e ’n disparte 
Cercar gente , e gradire 

' Che sparga ’l sangue e venda 1 alma a prezzo? 
lo parla per. ver dire , 

Non per odio di altrui ne per disprezzo . 


Nè v’ accorgete ancor per tante, prove . 

Del Bavarico inganno; 

Ch’alzando*! dito con la morte scherza. 
Peggio è lo strazio al mio parer che 1 danno.» 
Ma *i vostro sangue piove p .x 
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lai R i m j : 

Più ìargamenre, eh’ alti’ ira yì sferza. 

Da la mattina a terza 
Di voi pensate, e velerete come 
Tien caro altrui chi tien se così vile.. 

Latin sangue gentile, 

Sgombra da te queste dannose some: * 

Non far idolo un nome 
Vaqo senza soggetto; 

Che’l furor di là su gente ritrosa 
V inoerne d’ intelletto , ^ - ' 

Peccato è nostro , e non naturai cosa,. 

Non è quest» il terren eh’ i’ toccai pria? 
Non è questo ’1 mio nido 
Ove putrito fui, si dolcemente ? 

Non e questa la patria in ch’io mi fido,. 
Madre benigna e pia 
Che copre l’ uno e l’ altro mio parente ? 

Per Dio , questo la mente 3 ' 1 

Talor vi mova ; e con pietà guardare 
Le lagrime del popol doloroso 
Che sol da voi riposo 
Dopo Dio spera • e pur che voi mostriate 
Segno alcun di pietate ; 

Virtù contra furore - •' 

Prenderà I* arme ; e fia *1 combatter corto : 

Che l’antico valore 

Ne gl’italici cor no» è ancor morto, t 

Signor, mirate come’l tempo vola,, 

E sì come la vita 

Fugge , e la morte n’ è sovra le spalle . 

Voi siete ór qui; pensare a-la partita; 

Che l’alma ignuda e sola 
Convicn ch’arrive a quel dubbios» calle, 

Al passar questa valle 
Piacciavi porre giù l’odio e lo sdegno , 

Venti contrar; a la vita serena: 

E quel che’n altrui pena 

Tcm- 
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Tempo si spende , in qualche arto pii degno ' 
0 di mano o d’ ingegno , - > 

In, qualche bella lode ,. 

In qualche onesto studio si converta : 

Così qua giù- si gode* 

E la strada del. eie! si, trova aperta». 


Canzone, io t’ammonisco. 

Che tua ragion cortesemente dica: 

Perchè fra gente altera ir ti conviene:. 

E le voglie son piene • 

Già de l’ usanza pessima ed antica , 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura-'. / 

Fra magnanimi pochi a \chi ’l ben placet. 
Dì lor : chi m’ assicura ? 

I 1 vo gridando pace pace pace., 


Di 


CANZONE XVIF, 


_ pensier in pensier, dì monte in monte 
Mi guida amor eh’ ogni segnato calle 
Provo contrafio a. la tranquilla vita . 

Se’n solitaria piaggia rivo o fonte, 

Se’n fra duo poggi siede ombrosa valici. 

Ivi s’acqueta 1 alma, sbigottita ; 

E com’ahjor lsL’nyitg^ 

Or ride or piange or teme or s* assicura » 

E’1 volto che lei, segue, ov’ella il mena ». 

Si turba « rasserena 

Ed in un esser piccio] tempo dura : 

Onde a la vista uom. di tal vita esperto 
Diria: questi arde, e di suo stato è incetto 1 : 
Per alti monti e per selve; aspre trovo 
Qualche riposo : ogni abitato loco _ 

E‘ nemico mortai de gli occhj miei. 

/k ciascun passo nasce, un pensier novo , 

E 4. 
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De la mia donna che sovente in gioco» 

Gira *1 tormento eh’ i’ porto, per lei : 

Ed appena vorrei 

Cangiar questo mìo viver dolce amaro ; 

Ch’ i’ dico : forse ancor si serba amore 

Ad un tempo migliore : ’• 

Forse a te stesso vile , altrui se’ caro : 

Ed ia questa trapasso sospirando, 

Or potrebb’ esser vero, or come, or quando.. 
Ove porge ombra un, pino alto od un colle 
Talor m’arresto: e pur nel primo sasso- 
Disegno con. la mente >1 suo bel viso . 

Poi eh’ a me torno , trovo il petto molle 
De la piecate, ed allor dico: ahi lasso^ 

Dove se' giunto, ed. onde se 'diviso ? 

Ma mentre tener fiso 

Posso al primo pensier la mente vaga,, 

E mirar lei, ed cbbliar me stesso ; 

Sento amor sì da presso. 

Che del suo proprio err«r l’alma s’ appaga; 

In tante parti, e sì bella la veggio, 

Che se l’error durasse, altro non cheggio. 

l’I’ ho. più volte (or chi tìa che mel creda?) 
Ne l’ acqua chiara , e sopra l’ erba verde 
Veduta viva, e nel troncon d’un faggio; 

F. ’n bianca nube sì fatta, che Leda" 

Avria btn detto che sua figlia perde; 

Come stella che’] Sol copre col raggio: - 

E quanto in più selvaggio 

Loco mi crovo, e’npiù deserto lido, 

Tanto più bella il mio pensier l’adombra: 

Poi quando ’l vero sgombra 

Quel dolce orror , pur lì medesimo assida 

Me freddo, pietra morta in pietra viva , 

In guisa d* uom che pensi e pigpga e scriva» 
Ove d’ altra montagna^ ombra non tocchi , 
Verso ’1 maggiore e ’l più ( spedito giogo 
Tirar mi suoi un desiderio intenso: 

Indi 
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Tndì i mìei danni 2 misurar con gli occhj 
Comincio ; e ’ntanto. lagrimando sfogo 
Dì dolorosa nebbia il cor condenso , 

Allor eh’ i’ miro e penso 

Quanc’ aria dal bel viso mi diparte 

Che sempre m’è sì presso, e sì lontano:: 

Poscia fra me pian piano : 

Che sai tu lasse a forse in quella parte 
Qr di tua lontananza si sospira: 

Ed in questo pensier l’ alma respira . 

Canzon, oltra quell’alpe 
Li, dove il cielo è più sereno e lieto. 

Mi rivedrai sovr’ un ruscej corrente , 

Ove l’aura si sente 

D’ un fresco ed odorifero laureto . 

Ivi è M mio cor, e quella che ’1 m’invola : 

Qui veder puoi l’ immagine mia sola . 

SONETTO XCIX, 

IP Oi che ’l eammin m’è chiuso di mercedfc * 
Per disperata via son. dilungato 
Da gli occhj ov’era ( i’ non so per qual foto),! 
Riposto il guidàrdon d’ ogni mia fede . 

Pasco ’l cor di' ^ospit, ch’altro non chiede ; 

E di lagrime vivo , a pianger nato : 

Nè di dò duoimi j perchè in tale stato 
E' dolce ’1 pianto, più ch’altri non. crede : 

E solo ad una immagine tn’ attengo 

Che fè non Zèusi o Prassitelè o Fìdia : 

Ma miglior mastro, e di più alco’ngegno. 

/ 

Qual Sciria m’assicura, o qual Nujnìdia, 

S* ancor non sazia, del mio esilio indegno, 
Così nascosto mi ritrova inyidia* 
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SONETTO C. 

Io canterei d’ amor sì novamente , 

Ch’ al duro fianco il dì mille sospiri 
Trarrei per forza, e mille alti desiri 
Raccenderei ne la gelata mente : 

E*1 bri viso vedrei cangiar sovente , . 

E bagnar gli occhj , e più pietosi giri 
Far , come suol chi de gli altrui martiri 
E del suo error, quando non vai, si pente} 

E le rose vermiglie infra la neve 

Mover da l’ora, e discovrir l’ avorio 
Che fa di marmo chi da presso ’l guarda: } 

E tutto quel perchè nel viver breve 

Non rincresco a me stesso , anzi mi glorio 
D’ esser servato a la scagion più tarda. 

SONETTO CI. 

S' Amor non è? che dunque è quel eh’ i’ sente? 
Ma s’ egli è amor; per Dio> che cesa , e quale? 
Se buona, ond’ è l’ effetto aspro mortai*? 

Se ria ; ond’ è si dolce ogni tormento ? 

S’ a mia voglia ardo; onde ’l pianto e ’l lamento? 
S’a mal mio grado; il lamentar che vale? 

O viva morte, o dilettoso male, • 

Come puoi tanto in aie , s’ io noi consento ? 

E s’io consento; 1 gran torto mi doglio. 

Fra sì contrari venti in fragil barca 
Mi trovo in alto mar senza governo. 

Sì Heve di saver , d’ error si carca , 

Ch’ ’i inedesmo non so quel eh’ io mi voglio } 
E tremo a mezza state , ardendo il verno . 
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m’ ha, posto come segno a strale , 
Com’ al Sol neve , come cera al foco , 

E come nebbia, al vento; e son già roco, 
Donna, mercè chiamando, e a voi non cale. 

Da gli occhj vostri uscio ’l colpo mortale 
Contra cui non mi vai tempo nè loco: 

Da voi sola procede ( e parvi un gioco ) 

Il Sole e ’l foco e’1 vento ond’io son tale.. 

I; pensier son, saette, e.’l viso un Sole; 

E’1 desir foco ; e ’nsieme con quest’arme 
Mi punge amor, m’abbaglia. e mi distrugge: i 

E l’angelico canto e le_ parole 

Col dolce spirto ond’ io non posso aitatale a 
Son T aura innanzi a cui mia vita fogge, 

SONETTO CIIL 

PXce non trovo,, e ncn ho da far guerra; 

E. temo e spero ed ardo e son un ghiaccio}: 

E \ olo sopra ’l cielo , e giaccio in terra ; 

E nulla stringo , e, tutto*! mondo abbraccio,. 

Tal m’ha.in prigìon che non m’apre nè serra;, 
Né per suo, mi ritien nè scioglie il laccio ; 

E non m’ ancide amor e non . mi sferra ; 

Nè mi vuol vivo, nè jxù, trae, d’ impaccio , ,, 

Veggio senz’occh} ; e non ho lingua, e grido; 

E bramo di perir , e cheggio aita ; 

Ed. ho in . odio me stesso , ed . amo altrui ; . . 

Riscontri di dolor ; piangendo. rido j 
Egualmente mi spiace e morte e vita» 

Jn. questo stato son, donna, per vui . 
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C A N?ONf' xvm. 


U3I più diversa e nova 
Cosa tu mai in qualche stranio clima : 


Quella, se ben sì stima, 
più mi rassembra: a tal son giunto, Amor$ « 
<I..Ì onde ’l dì vieti fora , 

Vola un auge! che sol sqnw consorte 
Di volontaria morte . . 

Rinasce , c tutto 3 viver si rinnova .1 
Così sof si ritrova 
Lo mio voler, e così in su la cima 
De’suoi airi pensieri al Sol si volve $ 

E così si risolve, 

E così torna al suo stato di p-ima : 

Arde e more e riprende i nervi suoi j 
E vive poi con la Penice a prova . 

Una pietra è sì grdica 
Là per l’Indico mar-, che da natura 
Tragge a se; il fetrp - e il fura 
Dal legno in guisa che ì navìgj affonde: K ,. r 

Questo prov’ io fra l’onde : ' 1 

D’ amato pianto -, che quel bello scoglio 
Ha col sup duro orgoglio _ 

Condotta qv’afibndar coovien mia vita:. 

Così l’alma ha sfornita 
• Furando ’l cor , che fu già cosa dura :• 

E me tenne un , ch’or son diviso e -parso 

Un sasso a trar più scarso 

Cerne , che fèrro : o cruda mia ventura ! 

Che’n carne essendo veggio trarmi a riva 
Ad una viva dolce calamita* 

Ne l’estremo occidente 
Una fera è soave c questa canto. 

Che nulla più > ma pianto - 
" E doglia e morte dentro a gli occhj porta: 
Molto conviene accorta 
Esser qual vista mai ver lei si giri ; 



Por che gli occhj n#n miri , 


L’ al* 


I 
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X’ altro puossi veder tecurameiite , 

Ma io incauto dolente 
Corro sempre al mio male; o so ben quanto 
N’ho soSferco e n’aspetto: ma l’ingordo 
Voler eh’ è cieco e sordo 
Si mi trasporta , che ’l hcl viso santo 
E gli occhj vaghi fieri- cagion ch’io- pera* 

Di questa fera angelica innocente. 

Surge nel mezzogiorno 
Una fontana , e tien noaie del Sole 
Che per natura sole 

Bollir le notti^e’a sul giorno esser fredda; 

E tanto sì raffredda 

Quanto ’l Sol monca, e quaato è più da presso: 

Così avvien a me stesso 

Che son fónte di lagrime e soggiorno; 

Quando ’l bel lume adorno , N 

Ch’è ’J mio sol , s’allontana; e triste e sole 

Son le mie luci ; e notte oscura è loro ; 

Ardo allor : ma se P oro . 

t i rai veggio apparir del vivo Sole ; 

Tutto dentro e di fuor sento cangiatine-,, ^ 
h ghiaccio farine ; così freddo torno . 

Un’altra fonte ha Epiro, 

Di cui si scrive eh’ essendo fredda elij; * 
Ogni speqta facella 1 

Accende, e Spagne qual trovasse accesa... 
L’anima mia ch’offesa 

Ancor non era d f amoroso foco , I * 

Appressandosi un poco 

A quella fredda eh! io sempre sospiro,, i -» 

Arse rutta ; e martiro 

SimiJ gii mai nà Sol vide nè stella : 

Ch’ un cor di marmo a pietà mosso avrebbe . 
Poi che ’n fiammata l’ebbe, 
dispense] a virtù gelata e bella : * •" 

Cost piu volte ha’l cor racceso c spento: 
lo J so che ’l seatp ; e spesso me n’ adiro • 
vi- « t •■'■-•'Fuor 
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Puor tutt’ i nostri lidi -e ’T 

Ne l’ isole famose di Fortuna . ^ 

Due fonti hit : chi de f una 
Bee, muor ridendole chi de 1’ altra , scampa?; 
SimiJ fortuna, stampa 
Mia vita, che morir poria ridendo. 

Del gran piacer ch’io prendo. 

Se noi temprassen dolorosi stridi. 

Amor , eh’ ancor mi guidi 

Pur a l’ombra di fama occulta e bruna,, 

Tarerem questa» fonte., ch’ognor piena ; 

Ma con più larga vena 

Veggiam quando col tauro il Sol s’aduna : 

Cosi gì occhj miei piungon d’ogni tempo: 

Ma più nel tempo che madonna vidi . 

Chi spiasse, canzone, 

Quel eh’ i’ fo ; tu puqi dir,: sott’ un gran sasso, 
In. una chiusa valle ond’ esce Sorga, 

Si sta: nè <?hi lo scorga 

Y’c, se no’ amor che mai noi lascia un passo;, 
E l’ immagine d* una che lo strugge: 

Che per se fogge tutt’ altre persone. 

SONETTO CIV. 

F iamma dal ciel su le tue trecce piova , 
Malvagia, che dal fiume e da le ghiande: 
Per l’ altru’ impoverir se’ ricca e grande; 

Poi che di mal oprar tanto. ti giova: 

Nido di tradimenti in cui si cova,. 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande ; . 

Di viu serva , di letti , e di vivande ; 

In cui lussuria fa l’ultima prova.. 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 

Vanno trescando, e Belzebub in mezzo . 

Co* mantici e col foco e con gli specchi . . 
Già non fostu nudrìta in piume al rezzo ; 

Ma nuda al vento e scalza fra gli stecchi; 

Or vivi si eh’ a Dio ne venga U lezzo ^ ^ 




P I T. R A R jC A « '1U ; 

SONETTO cv. 

L * * * \ 

Avara Babilonia ha colmo i! sacco 

D’ira di Dio, e di vizj empi e rei 
Tanto , che scoppia ; ed ha fatti suoi dei 
Non Giove e Palla , ma . Venere e Bacco . 

Aspettando, ragion, mi struggo e fiacco*; 

Ma pur nuovo Sojdan veggio per lei ; 

Lo qual farà, non già quand’io vorrei. 

Sol’ una sede, e quella fia jn Baldacco. 

Gl’idoli suoi saranno in terra sparsi», 

E le torri superbe al del nemiche; 

E i suoi torricr di fuor come dentr’ ars!*. 

Anime belle cs di virare amiche 
Terranno ’l mondo ; e poi vedrem lui farsi 
Aureo tutto e pien de l’opre antiche* 

SONETTO CVI. 

F Ontana di dolore , albergo d’ ira 
Scola d’errori e tempio d’eresia, , 

Già Roma or. Babilonia falsa e ria , . 

Per cui tanto si piagne e si sospirai,; . , ■ 

O fucina d’inganni , o prigion dira ■>,. . 

Ove ’l ben more , e ’i mal si nutre e cna.-{ 
Pi vivi inferno ; un gran miracol, fia , * 

Se Cristo teco al fine non s’adira*, l 

TonJata in casta ed umil povertate , 

Contra i ?uoi fondatori alzi le corna, 

Putta sfacciata} e dov’hai posto spene? 

Ne gli adulteri tuoi , ne le mal nati 

Ricchezze tante? or Constanti non torna ; 
Ma teiga il mondq t fitto che ’l sostiene , 

$ 0 ' 
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S 0 N fi T T O CVII.. 

^^Uanto più desiose i’ ale spando 
Vaso dì voi , o dolce schiera amica ; 

Tanto fortuna con più visco intrica 
Il mio volare, e gir mi face errando. 

Il cor che mal suo grad° attorno mando, 

E con voi sempre in quella valle aprica- 
Ove il mar nostro più la terra implica r 
L’ alir* ier da lui partimmo lagrimando . 

r da man manca, e’ tenne il cainmin di irto;- 
I’ tratto a forza, ed e’ tT amore scorto: 

Egli in Gerusalem’ , ed io in Egitto . 

Ma sofferenza è nel dolor conforto ; 

Che per lungo uso già fra noi prescritte 
Il nostro esser insieme è rare c corto » 

SONETTO CVIII. 

^\.Mor che nel pensier mio vive e regna, 

E’1 suo seggio maggior nel mìo cor tiene 
Talor- armato ne la fronte viene: . 

Ivi si loca, ed ivi pon sua insegna 

Quella ch’amare e sofferir ne ’nsegna , 

E vuol che’l gran desio, l’accesa spene- 
Ragion vergogna e reverenza affrene ; 

Di nostro ardir, fra se stessa si sdegna : 

Onde amor paventoso fogge al core 

Lasciando ogni sua impresa; e piagne e frema.:, 
Ivi s’asconde e non appar più fore. 

Che poss’io far, temendo il mio signore. 

Se non star seco insin a 1’ ora estrema ? 

Che bel fin fa ehi ben amando more . 


V 
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P * T * a R é A , 

SONETTO CIX. 


lij 


s^Ome talóra al caldo tempo sole 
Semplicetta farfalla al lume avvezza 
Volar negli occhj altrui per sua vaghezza > 
Ond 1 avvici» ch'ella -more , altri si Jole; 


Cosi sempr'ìo corro al fatai mio Sole 
De gli occhj onde mi vieti tanca dolcezza ( 
Che ’1 frea de la ragione amor non prezza j 
E chi discerne, è vinto da chi vuole^. 


E veggio ben quant’ elii a schivo m’ann® ; ’ 

E so chM’ ne morrò veracemente : 

Che mia virtù non può contra l’ affanno; 

Ma si m'abbaglia amor soavemente 
.Ch’ i’ piango ll alttn» noja e no’l mio datino} 
E cieca al sio morìe, 1* alma consente « 

*» * • «Va, |.|‘ .t 

SESTINA V, 

La dolce ombra da le belle frondi 
Corsi fuggendo un dispietato lume- 
Che ’nfin qua giù m’ ardea. dal terzo cielo ; 

E disgombrava già di neve i poggi 
L’aura amorosa che rinnova il tempo: 

E fiorian per le piagge l’erbe e i. ramiV 


Non vrde il mondo sì leggiadri rami. 

Ne mosse ’l vento mai sì verdi frondi. 
Come a me si mostrar quel primo tempo t 
Tal che temendo de l’ardente lume 
Non volsi al mio rifugio ombra di poggi, 
Ma de k pianta più gradita in cielo . 

Ut» 
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Uh lauro mi difese allor dal cielo 
' Onde più volte vago de bei rami 
Da po’ son gito per selve e per poggi : 

Nè già mi ritrovai tronco ne frondi 
Tanto onorate dal superno lumei » - 
Che non cangiasser guantate a .tempo.. 

Però più fermo ogni or di tempo in tempo. 
Seguendo ove chiamar ni udia dal cielo, 

E scorto da un soave e chiaro lume # 

Tornai sempre devoto a i primi rami, 

• * quando a terra -son «parte le trondi,. 

E quando ’1 Sol fa verdeggiar i poggi-. 

Scivi; «assi campagne fiumi e , ' 

Quant’è creato, vince e cangia il tempo.. 
Ondalo cheggio perdono a queste frondo- 
se rivolgendo poi moli anni incielo 
Fu^eìr dlsposi-gl’ invescati ramv 
; .Tosto eh’ incominciai di veder lume-. 

Tanto mi piacque prima il dolce lume, . 
Gh’i’ passai con diletto assai gran poggi. 
Per poter appressar gli amati rami : ■ 

Ora la vita breve, e 1 loco e 1 tw'P° f 
Mostran’ altro scntier di gir al cielo# - - 
E di far frutto , non pur hou e fiondi-. 

\ _ . « #*-•> 

Altro amor altre frondi ed altra lume, 

Altro salir al del per . . 

Cefco (che ri*x ben. tempo) ed altri rami 
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C^Uand’io v'odo parlar sì dolcemente, 

Com’ amo? proprio a’ suoi seguaci i ostili* , 
L’acceso mio desir turco sfavilla , 

Tal che ’nfiammar dovria d'anime spente. 

, Trovo la bella donna allor presente 

Ovunque ini fu mai dolce o tranquilla, 

Ne l’abito; eh’ al suon non d’altra squilla,, 

Ma di sospir mi fa destar sovente. 

Le chiome a l’ aura sparse , e lei conversa 
Indietro veggio; e così bella riede 
Nel. cor , come colei che tien la chiave: 

Ma ’1 soverchio piacer che s’ attraversa 
la mia lingua, qual dentro ella siede 
Di mostrarla in palese ardir non ave. 

SONETTO QXL. 

N* bello il Sol già mai levarsi, 

Quando *1 del fosse più di nebbia scarco, 

Nè dopo pioggia vidi ’1 celeste arco y . 

Per l’ aere_ in., color, tanti variarsi 

In quanti fiammeggiando trasformarsi _ * 

Ne/ dì ch’io presi l’ amorosq incareo 
Quel viso al, qual ( e son nel mio dir parco )- 
Nulla cosa mortai puote. agguagliarsi • 

V vidi amor che i begli occhj volga* 

Soave sì , eh’ ogni altra visti oscura. 

Da indi in qua m’ incoiniadò apparere .. 

Se untìccio-, il: vidi;, e 1* arco che tendea v 
Tal , che mig; vita poi non fu secura », 

Ed è .sì vaga ancor del rivedere... t. , 
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P I 4 *" 1 

Ommi ove v l Sol occide i fiori, e l’erba; 

O dove vince lui ’l ghiaccio e la neve : 
pommi ov' è ’l carro suo temprato e leve ; 

Ed ov* è chi cel rende o chi cel serba . 

Pomm’ in umil fortuna od in superba ; | 

Al dolce aere sereno, al fosco e greve; 

Pommi a la notte ; al dì lungo ed al breve ; 

A la matura etate od a l* acerba : 

Pomm 1 in cielo od in terra od in abisso ; 

In alto poggio , in valle ima palustre ; 

Ubero .spirto od a’ suoi membri affisso: 

Pommi con fama oscura o con illustre : 

Sarò q»al fui : vivrò coni’ io son visse 
Continuando il mio sospir trilustre. 


SONETTO CXIII. 

O D’ardente virtù te ornata e calda 
Alma gentil , cut tante carte vergo r 
O sol già d* onestate intero albergo, 
Torre in alto valor fondata e salda ; 



O fiamma o rose sparse in dolce falda 

Di viva neve in ch’io mi specchio e tergo ; 

O piacer onde 1’ ali al bel viso ergo » 

Che luce sovra quanti ’l Sol ne scalda ; 

De! vostro nome , se mie rime intese 

Fossin sì Junge , avrei pien Tile e Battro . 
La Tana> il Nilo, Atlante , Olimpo c Calpe • 


Poi che portar noi posso in tutte quattro 
Parti del mondo ; udrallo il bel paese 
Ch’Apennin parte e’1 mar circonda e 1 >'P- 



SO- 
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SONETTO CXIV. 

(^Uando ’l voler che con duo spióni ardenti 
E con un duro freo mi mena e regge 
Trapassa ad or ad or l’usata legge 
Per far in parte i miei spirti contenti $ 

Trova chi le paure e gli ardimenti 
Del cor profondo ne la fronte legge : 

E vede amor che sue imprese corregge, 
Folgorar ne’ turbati occhj pungenti : 

On le, come .colui che ’1 colpo teme 
Di Giove irato, si ritragge indietro: 

Che gran temema gran desire affiena: 

Ma freddo /beo e spaventosa spemé 
De l’alma che traluce come un vetro > 

Talor sua dolce vista rasserena. 

SONETTO CXV. 

No» Tesin Pò Varo Arno Adige e Tebfé^; 
Eufrate Tigre Nilo Ermo Indo e Gange 
Tana Istro Alfeo Garonna-, e ’1 mar che frange , 
Rodano Ibero Ren Senna Albia Era Ebro; 

Non edra abete pin faggio o ginebro 

Perla ’1 foco allentar che’l cor tristo ange $ 



Quest’ un soccorso trovo tra gli assalti 
D’amore, onde convien ch’armato viva , 

La vita che trapassa a si gran salti. 

Così cresc* ’1 bèl ladro in fresca riva : 1 

E chi T manto, pensier leggiadri ed alti, 

Ne Ja dolce ombra al suon de l’acquè scriva. 

• > -■ ? <, 
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I tempo in tempo mi si fa nien dura 
L angelica figura e’J dolce riso; 

E 1 arn del bel viso 
E de gli occhj leggiadri meno oscura»’ 

Che tanno meco ornai questi sospiri 
Che nascean di dolore , 

E moscravan di fbrc 

La mia angosciosa e disperata vita ? 

S avvien che ’J volto in quella parte’giri 
Per acquetar il core , 

Panni veder amore 
Mantener nàia ragion e darmi aita : 


hD 
ai 0& 


" v vidi mi jiiii j 

Nè però trovo ancor guerra finita 
Ne tranquillo ogni stato del cor mio : 

Che piu m arde’J desio, 

Quanto più la speranza m’assicura. 

SONETTO CXVI. 

V^hTe fai, alma? che pensi? avrem mai pace? 
c £r rem l H ai J re gua ? od avrem guerra eterna ? 
Che lia di noi, non so: ma in quel ch’io scerna, 
A suoi begli occhj il mal nostro non piace . 

Che pro, se con quegli occhj ella ne face 
Di state un ghiaccio , un foco quando verna ? 
Ella non; ma colui, che gli governa. 

Questo eh è a noi , s’ ella sei vede e tace ? 

Tal or tace la lingua, e’1 cor si lagna 
Ad alta voce, e’n vista asciutta e lieta 
Piange dove mirando altri noi vede. . , t 

Per tutto cìò ( la mente non s’ acqueta 4 
Rompendo ’l duol che *n lei s’accoglie e stagna : 
Ch’ a gran speranza uom misero non crede . 

SO- 


Digitized by Google 


K 


P £ 'T If l‘R 6 A. 
SONETTO CXVH. 


ili 


l 


lOn d’atra e tempestosa onda marina 
Fuggio in porto già mai stanco nocchiero 
Com’ io da! fosco e torbido pensiero 
Fuggo ove ’l gran desio mi sprona e ’nchina ; 

Nè mortai vista mai luce divina 

Vinse» come la mìa quel raggio altero 
Del bel dolce soave bianco e nero 
, In che i suoi strali amor dora ed affina* 

Cieco non già, ma faretrato il veggo; - 

Nudo , se non quanto vergogna il vela ; 
Garzon con Tali, non pinto, ma vivo. 

Indi mi mostra quel eh’ a molti cela: • * 

Ch’ a parte a parte entr' a’ begli occhj leggo 
Quant’ io parlo d’amore e quant’ io scrivo» 


SONETTO CXVIII. 


f 


V^Uesta umil fera » un cor di' tigre o d’ orèa r 
Che ’n vista umana e ’n forma d’Angel viene ; 
In riso e’n pianto ha paura e spene' 

Mi rota sì, 'ch’ogni mio^ stato inforsa. ( 

* • ■ #_ • * < ^ 
Se ’n breve nón m’accoglie d hop mi smorsa: -e 
Ma pur , come suol far, tra due mi tiene; 
Per quel eh’ io sento al .cor gir fra le vene 
Dolce V Aeho , amor', mi/ vita è corsa» 

Non può più la virtù fragile e stàtica 
Tante varietà ti ornai soffrire ; ’ (jkv 

Che’n un punto arde agghiacaaarrossà e mbfan- 

Fnggendo spera i «udì dolor finire; . 

Come colei che d’ora in ora manca:’ j 
Che ben può nulla chi non può morirà. 1 ' ' 
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X Te , caldi sospiri , al freddo core ; 

Rompete il ghiaccio che pietà contende * 

E se prego mortale a del s* intende, 

Morte o mercè sia fine al mio dolore : 

Ite , dolci pensier , parlando fore •* 

Di quello ove ì bel guardo non s’ estende : 

Se pur sua asprezza o mia stella n’offende * 
Sarem fuor di speranza e fuor d’errore. 

Dir sì può ben per voi* non forse a pieno , j 
Che’l nostro stato è inquieto e fosco: 

Sì come il suo pacifico e sereno. 

Ite securi ornai eh' amor vien vosco: --i'-r 

E ria fortuna può ben venir meno : ■ 

S’a i segni del mio Sol 1 ’ aerejconoico 


X-jE stelle e ’1 deio, gli elementi a prova 
Tutte lor arti ed ogni estrèma cura 
Poser nel vivo lume in cui natura 
Si specchia , e ’1 Sol cn’ altrove par non trova . 

L'ùbtì è sì altera sì leggiadra e nova: 

Che morta! guardo in lei non s’ assicura; 
Tanta ne gli occhj bei fuor di misura 
Par eh’ amor e dolcezza e grazia piova. 

L’aere percosso da’ lor dolci rai ,7 

S’ infiamma d’onestare: c tal diventa t 
Che ’J dir nostro e ’1 pensier vince d’ assai . 

Basso de sir non è ch’ivi sì senta, 

Ma d'onor, di virtute. Or quando mai 
Fu per somma beltà vii voglia spenta ? 


’ SONETTO CXX. 


r 
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SONETTO CXXI. 

On fur mai Giove e Cesare sì mossi , 

A fulminar colui , questo a ferire , 

Che pietà non avesse spente l’ire, 

E lor de l’usat‘arme atnbeduo scossi. 

Piangea madonna; e ’1 mio signor ch’io fòssi 
Volse a vederla , e suoi lamenti a udire : 

Per eolma./ni di doglie e di desire 
E ricercarmi le midolle e gli ossi . 

Quel dolce pianto mi dipinse amore , 

Anzi scoi pio : e que* detti soavi 

Mi scrisse entr’ un diamante in mezzo ’1 core 

Ove con salde ed ingegnose chiavi 
Ancor torna sovente a trarne fore 
Lagrime rare e sospìr lunghi e gravi , 

SONETTO CXXIL 

X Vidi in terra angelici costumi 
E celesti bellezze al mondo sole ; 

Tal che di rimembrar mi giova e dole 4 • 
Che quant’ io miro par sogni, ombre «* 6 m?i 

E vidi lagrimar que’ duo bei lumi .. 

Ch’an fatto mille volte invidia al Sole: 

Ed udi’ sospirando dir parole 

Che farian gir i monti e star i fiumi» 

Amor senno valor pietate e doglia 
Facean piangendo un più dolce concento * 
t)’ogni altro che nel mondo udir si soglia 

Ed era’l cielo a l’armonia sì ’ntento. 

Che non «i vedea in ramo mover foglia; 
Tanca dolcezza avea pien 1’ aere e 1 * vento. 
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Q Uel sempre acerbo ed onorato giorno 
Mandò sì al cor 1* immagine sua viva , 

Che ’ngegno o stài non fia mai che ’1 descriva^ 
Ma spesso a lui con la memoria torno. 

L’atto d’ ogni gentil pietate adorno, 

E ’1 dolce amaro lamentar eh’ i’ udiva , 
Facean v dubbiar , se mortai donna o diva 
Fosse che ’l ciel rasserenava intorno . 

La testa or tmp » e calda neve il volto : \ 

Ebeno i cigli; e gli occhj eran due stelle 
Ond’ amor 1’ arco non tendeva in fallo ; 


Perle e rose vermiglie ove l’accolto 
Dolor formava ardenti voci e belle ; 
Fiamma i sospir ; le lagrime cristallo v 


SONETTO CXXIV. 

O Ve eh’ i’ posi gli occhj lassi , o giri 
Per quetar la vaghe* za che gli spinge , 
Trovo chi bella donna ivi dipinge 
Pfr far sempre mai verdi i miei desiri • 

Con leggiadro dolor par ch’ella spiri 
Alta pietà che gentil core stringe ^ 

Oltra la vista a gli orecchj orna e ’nhnge 
Sue voci vive e suoi santi sospiri . 


Amor e’1 ver fur meco a dir che quelle 
Ch’i’vidi eran bellezze al mondo soie* 
Mai non vedute più sotto le^stelle . 

Nè sì pietose e *ì dolci parole 
s’ udiron mai ; ne lagnine si belle 
Di sì begli occhj uscir mai vide il Sole» 


so- 
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SONETTO CXXV.. v 

J N qual parte del del , in quale idea 
Era 1’ esempio "onde natura tolse 
Quel bel viso leggiadro in eh’ ella volse 
Mostrar qua giù quanto là su potea? 

Qual Ninfa in fonti , in selve mai qual Dea 
Chio&ie d'oro sì lino a l’aura sdolse? 
Quand’ un cor tante in se virtù» accolse ? 

Benché la somma è di mia morte ré* . 

, * 

Per divit^ bellezza indarno mira \ 

Chi gli occhj di costei già mai non vide » 
Come soavemente ella gli gira . 

Npn sa com’ amor sana e come ancide 
Chi non sa come dolce ella sespira 
il come dolce parla e dolce ride* 

SONETTO CXXVL 

A Mor ed io sì pien dì meraviglia » _ 

Coinè chi mai cosa incredibil vide» 

Miùam costei quand’ ella parla o ride } * 
Che se stessa e nuli' altra simiglia. 

Dal bei serra de le tranquille dglia 
Sfavilian sì le mie due stelle fide ; 

Ch’altro lume non è ch’infiammi ò guide» 
Chi d’amar altamente si consiglia. 

Qual miracolo è quel » quando fra i' erba 
Quasi un fior siede- ? ovver quaàd 1 ella preme 
Col suo candido seno un verde cespo? 

Qual dolcezza è ne la stagione acerba 
V ederla ir sola coi pensicr suo* insieme 
Tessendo un cerchio * l’oro terso e crespo ? 

F * S O- 
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SONETTO CXXVn. 

0) Passi sparsi; e ptfnsier vaghi € pronti} 

O tenace memoria ; o fero ardore ; . 

O possente desire ; o debil core ; 

O occhj miei-, occhj non già, ma fonti; 

0 fronde, onor de le famose fronti; 

O sola insegna al gemino valore > 

O faticosa vita , o dolce errore. 

Che.mi fare ir cercando piagge è monti j 

0 bel viso ov’amcr insieme pose ^ 

Oli sproni e’1 fren , ond’e’ mi punge e volve 
Cono’ a lui piace» < calcitrar- non vale ; 

O anime gentili , ed amorose v> 

, S’ alcuna ka ’l mondo ; e voi nude ombre e polve t 
Deh restate a veder qual è ’l mio male» 

SONETTO CXXVIII. 

I_/ Ieti Cori , e febei e ben nate erbe 
Che madonna passando premer suole .) 

Piaggia di’ ascolti sue dolci parole, 

E del bel piede alcun vestigio serbe , 

Schietti arboscelli e verdi frondi acerbe ; 
Amorosetre e pallide viole ; 

Ombrose selve ove per cote il Sole 
Che vi fa co’ suoi raggi alte e superbe*, 

O soave contrada ; o puro buine 
Che bagni ’l suo bel viso e gli occhj chiari j 
E prendi qualità dal vivo lume ; 

Quanto v'invidio gli atti onesti e cafi ! 

Non fia in voi scoglio ornai che per costuma 
D’ arder con la mia Camma non impari . 
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SONETTO CXXIX. 

A Mor, che vedi ogni pensiero aperto, 

E i duri passi onde tu sol mi scorgi ; 

Nel fondo del mio cor gli occbj tuoi porgi 
A te palese , a tutt’ altri coverto, r 

Sai quel che per seguirti ho già sofferto : 

E tu pur via di poggio in. poggio sorgi 
Di giorno in giorno ; e di me non t’ accora' 
Che son si stanco , e ‘1 sentier jn’ è tropp’ erc«. 

Ben vegg’io di lontano il dolce lume 
Ove per aspre vie mi sproni e giri': 

Ma non ho , come tu, .da volar piume. 

Assai contenti lasci i miei desiri. 

Pur ohe ben desiando r mi consume ; 

Nè le dispiaccia che per lei sospiri . 

iONEI T~Ò CX XX. 

o 

VA R che.’i ciel e la teina e ‘1 vento tace, 

E le fere e gli augelli ii sonno aftrena , 
Nette ’1 carro stellato in giro mena , 

E nei suo letto, il mar senz’ onda giace ; 

Vegghio penso ardo piango; e chi mi sface 
Sempre m’è innanzi per mia dolce pena : 
Guerra è *1 mio stato d’ira e di duel piena} 
E sol di ki pensando ho qualche pace . 

Così sol d’una chiara fonte viva 
Move ’I dolce e F amaro ond’ io mi pasco : 
Una man sola mi risana e punge . 

E perchè ’1 mio. mar tir non giunga a riva,, 

- Milfe volte ii dì moro e mille nasco : 

Tanta da : la salute mia son lunge v 

F j S,0> 
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SONETTO CXXXL 

Come’l candido piè per l’erba fresca 
I dolci passi onestamente move ; 

Virtù chc’ntorno i fiori apra e rinnove i 
De le tenere piante; sue par ch'esca. 

Amor che s lo i cor leggiadri invesca 
Nè degna di provar sua forza altrove} 

Da’ begli occhj un piacer sì caldo piove, 

•Gh’ i’ non; curo altro ben, nè bramo altr’esca. 

E con l’ andar e col soave sguardo 
S’accordante dolcissime parole, 

E 1’ atto, mansueto umile e tardo. 

Dì taì quattro. faville e non già sole, 

Nasce’! gran foco di ch’io vivo ed ardo: 

Che son fatto un augel notturno al Sole.. 

v ’ * ’ / 


S Io fossi stato fermo a la spelonca 
Là dove Apollo diventò profeta ; 

Fiorenza avria fors’ oggi il suo poeta , 

Non pur Verona e Mantova ed Arunca : 

Ma perchè ’1 mio t^rren più non s’ingiunca 
De P umor di quel sasso ; altro pianeta 
Convien eh’ i’ segue , e del mio campo inieta^ 
Lappole e stecchi con la falce adunca • 

L’oliva è secca; ed è rivolta altrove 

L’acqua che di Parnaso si deriva; ,*v.> 
Per cui in alcun tempo ella fioriva. 

Così sventura ovver colpa ini priva 
D’ ogni buon frutto , se 1 eterno Cuove 
De ìa sua grazia sopra me non piove , 


sonetto cxxm. 
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Uando amor i begli- occhj a terra inchina .» 
i vaghi spirti in un sospiro accoglie 
Con le sue mani , e poi in voce gli scioglie 
Chiara soave angelica divina ; 


Sento far <jel mio dolce rapina , 

E si denteo cangiar pensieri e voglie, 

Ch’i’ dico: or fìen di me 1* ultime spoglie j 
Se ’l eie] sì. onesta morte mi destina : 


Ma ’l suon che di dolcezza t sensi lega , 
Col gran desir d’ udendo esser beata 
L’anima al dipartir presta raffrena.. 

Così mi vivo ; e così avvolge e spiega 
Lo stame de la vita che ni* è data- 
Questa sola fra noi del ciel Sirena •. 




$ O N E T T O CXXX1V. 


Mor mi manda quel dolce pensiero 
Che secretano antico è fra noi due j 
E mi conforta , e dice che non fue 
Mai . coni ‘or, presto a quei eh’ i' bramo"e spiro • 


Io che talor menzogna e talor vero 
Ho ritrovato le parole sue ; 

Non so s’ii creda; e vivom’ intra due: 
Nè sì nè no nel cor mi sona intero . 


In questo passa ’i tempo: e ne lo specchio. 
Mi veggio andar ver’ la scagion contraria 
A sua impromessa ed a la mia speranza*. 

Or sia che può : già sol io non invecchio : 
Già per etate il mio , desir non varia : 
Ben temq il viver breve che n’avanza.. 
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Icn d’ un vago per» ter che mi disvia 
Da tutti gH altri , e fammi al mondo ir solo 
Ad or ad or a me stesso m'involo 
Pur lei cercando che fuggir dovria : 

E vcggiola passar sì dolce e ria, 

Che l’ alma trema per levarsi a volo ; 

Tal d’armati sospir conduce stuolo 
Questa bella d’ amor nemica, e mfa. 

Ben , s’ io non erro , di pietate un raggio 
Scorgo fra ’1 nubiloso altero ciglio 
Cl:e ’n parte rasserena il cor doglioso v 

Allor raccolgo 1* alma : e poi' eh’ l’ aggio 
Di scovrirle il mio mal preso consiglio , 
Tanto le ho a dir, che incominciar non oso 

SONETTO CXXXVfc 

P . 

Iu volte già dal bel sembiante umàno 
Ho preso ardir con le mie fide scorte- 
D’ assalir coti parole oneste accorré 
La mia nemica ìn atto umile e/piano: 

Panno poi gli ccchj suoi mio pensier vano ; 
Perch’ ogni inia fortuna, ogni mia. sorte. 
Mio. ben mio mile, e mia vita e mia morte 
Quei che solo il può far , l'ha posto in mano 

Ond’ io non potè’ mai formar parola 

Ch’altro che da me stesso fosse intesa; 

Cosi m’ha fatto amor tremante e fioco. 

1 veggi’ or ben che carirare accesa 

Lega la lingua altrui, gli spirti invola : 

Chi può dir com’ egli arde , è ’n pìcciol foco 


SO- 


■» 
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SOKETTO CXXXVII, 

Cjl iunco m’ ha amor fra belle e crude bracci» 
Che m’ anciùpno a torco: e s’io mi doglio , 
Doppia’l martir: nude pur, com’ io soglio. 
Il meglio è eh’ io mi mora amando, e taccia: 

Che porla questa il Ren , qualor più agghiaccia , 
Arder con gli occ-hj e rompre ogni aspro scoglio 3 
Ed ha si egual a le bellezze orgoglio. 

Che di piacere altrui par che le spiaccia. 

Nulla posso levar io per mio’ngegno 

Del bel diamante oàd’ eJl'ha il cor sì duro; 
L’ altro e d’un- marmo che si mova e spiri-; 

Ned ella a me per tutto ’1 suo disdegno 
Torri già mai nè per sembiante oscura 
Le mie speranze e i miei dolci sospiri . 

SO N JSXta CXXXVIIt 

O Invìdia nemica, dì virtute 
Ch’a’bei principi volentier contrasti"; 

Per qual sentier così «cita intrasti 
In quel bel" petto.* e eoa qual’ erti il mute £ 

Da radice n’ hai svelta mia salute :• 

Trpppo felice amante mi- mostrasti 
A quella che miei preghi umili e casti 
Gradi alcun tempo,, or par ch’odj e reftire.. 

Nè però che Con atti acerbi e rei 

Del. «ne ben pianga e del mio pianger rida ; 
Poria cangiar sol un de* peusier miei 

Non perchè mille volte il dì m’ancida,, 

Fia di’ io non i’ami e eh’ i’ non speri in lei"; 
Che f’ella mi spaventa , amor m* affida. 

SO- 


/ 


• \ 
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SONETTO CXXXIX. 


M Irando’] Sol de’ begli occhj sereno, 
Ov’ è dii spesso i miei dipinge e bagna ; 
Dal cor 1* anima stanca si scompagna 
Per gir ne] paradiso suo terreno : 


Poi trovando! di dolce e d’amar pieno. 

Quanto al mondo si tesse opra d’aragna 
Vede: onde seco e c.on amor si lagna 
Ch’ ha sì caldi gli sprop, sì duro il freno. 

Per questi estremi duo conn'arj e misti. 

Or con voglie gelate or con accese^ /. 

Stassi così fra misera e felice : 

*• 'tu.' V * 

Ma pochi lieti e molti pensìer tristi; 

E ’l più si pente de l’ardite imprese: 

Tal frutto nasce di cotal radice . 


SONETTO CX1> ’ 

F Era stella (se ’l cielo ha forza in noi 
Quant’ alcun crede) fu , sotto ch’io nacqui ; 
E fera cuna dove nato giacqui ; 

E fera terra ov’ i piè mossi poi 

E fera donna che con gli occh j suoi 

E con l’arco a cui sol per segno piacqui, 

Fè la piaga qnd’, amor, teco non tacqui ; 
Che con quell’arme risaldarla puoi. 

Ma tu prenu. diletto i dolor miei : 

Ella non già ; perchè non tori più duri , 

E ’l colpe è di saetta e non di spiedo . 

Pur mi consola che languir per lèi 
Meglio è, che gioir d’altra; e tu md giuri 
Per l’orato tuo strale ; ed io tei credo. 

SO* 


X. 


R A R C A .. Ijt) 

s O N ETTO CXU.. 

(^Uando mi viene innanzi il tempo e’1 Joco t 
Ov’ io perdei me stesso ; e ’l caro nodo 
Ond’ amor di sua man m’ avvinse in modo 
Che 1’ amar, mi fè dolce e ’l pianger gioco ; 

Solfo ed esca spn tutto, e ’l cor un foco 
Da quei soavi spirti i quai sempr’ odo 
Acceso dentro sì , eh' ardendo godo > 

E di ciò vivo; e d’altro mi cal poco. 

Quel Sol che solo a gli occhi miei rìsplcnJe,, 
Coi vaghi raggi ancor indi ini scalda 
A vespro , tal qual era oggi per tempo ; 

E così di lontan.m’ alluma t incende, t 

Che la memoria ad ognor fresca e salda 
Per quel nodo mi mostra e ’l loco e ’l temp», 

SONETTO CXLIL. 

iP E t mezzo i boschi inospiti e selvaggi , 

Onde vanno a gran rischio uomini. ed arate , 
Vo sicur’io; che non può spayentarme 
Altri che’l Sol ch’ ha d’anior Vivo i raggi . . 

E vo cantando (o pensier miei non saggi!), 

Lei che ’l ciel non poria lontana farme ; 
Ch’i’l’ho ne gli occhj , e veder seco panne. 
Donpe e donzelle, e sono abeti e. faggi. 

Parmi d’ udirla , udendo i rami e l’ore, 

E le frondi « gli augei lagnarsi, e l’ acque- 
Mormorando fuggir per l’erba ve^de . 

Raro un- silenzio , un solitario orrore 

t D’ombrosa selva ir^i tanto mi piacque; 

Sic. non che del mio Sol treppo si perde .. 

.. / F 6 50- 
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SONETTO CXLIII. . 

Mille piagge in un giorno e tpiile rivi 
Mostrato m’ha per la famosa A r Jenna 
Amor, eh’ a* suoi le piante e i cori impenna 
Per fargli al terzo ciel volando ir vivi. 

Dolce m’ è sol senz’ arnie esser stato ivi 
Dove armato Ber Marte , e non accenna : 
Quasi senza governo e senz’antenna 
Legno in mar , pien di pensi er gravi e schivi. 

pur giunto al fin della giornata oscura, 
Rimembrando ond' io vegno, e con quai piume. 
Sento di troppo ardir nascer paura. 

Ma’! bel paese e ‘1 dilettoso fiume 
Con s.rena accoglienza rassecura 
il cor già volto ov’ abita il suo lume» 

SONETTO CXLIV- 

j.\mot mi sprona in un tempo ed affrena ; 
Assecura e spaventa ; arde ed agghiaccia ; 
Gradisce e sdegna ; a semi chiama e scacciar 
Or mi tiene in speranza ed or #n pena » 

Or alto or basso il mìo cor lasso mena , 

Onde’i vago desir perde la traccia; a., 

E J suo sommo piacer par che gli spiaccia : 
D'errar si novo la mia mente è piena» 

Un amico pensier le mostra il vado, 

Non d’acqua che per gli.occhj si risolva , 

Da gir tosto ove spera esser contenta ; 

Poi , quasi maggior forza indi la svolva ; 
ConvJen eh* altra, via segua , e mal suo grado 
A la *u* lunga c mia morte coasenta . 

IO* 


SOHETTO CXLV». ' 

(jErì, quando talor meco s’adira 
La mia dolce nemica eh’ è sì altera; 

Un conforto m’è dato chli’ non pera , 

Solo per cui vir<ù l’alma respira . 

Ovunqu’ella sdegnando gli occhj gira , 

Che di luce privar mia vita spera ; 

Le mostro,! miei pica d’umiltà sì vera, 

Ch’ a forza ogni suo sdegno indietro tirai 

Se ciò non- fosse , andrei non altramente 
A veder lei chc’l volto di Medusa, 

Che facea marmo diventar la gente . 

Così dunque fit tu ; eh’ i' veggio esclusa 
Ogni olir’ aita: e*l fuggir vai nienta 
Dinanzi a l’ali che ’1 signor nostro usa» 

SONETTO CXLVL, 

Po’, ben può* tu portartene ià s«orza- 
Di tne con tue possenti è rapid’onde 
Ma lo spirto eh’ iv‘ entro si nasconde, 

Kos cura nè di: tua nè d’altrui forza t 

Lo qual sana’ alternar poggia con orza 
Dritto, per 1’ aure al suo desir seconda 
Battendo l’ ali verso l’ aurea fronde , 

L’ acqua, e *1 vento la vela e .i remi sforza . 

■Re de gli altri , superbo altero fiume : - 

Che ’ncontri il Sol quando e’ ne menadi giorno.' 
£ n ponente abbandoni un più bel lume» 

Tu ie ne vai col mio mortai sul' conto : 

> L’altro coverto d’amorose piume 
Torna volando al suo dolce soggiorno « 

so» 



SONETTO CXLVIt 

«/^.Mor fra l’erbe una leggiadra rete 
oro s di perle tese sott’ un ramo 
De l’arbor sempre verde eh’ i’ tan t’aino ; 
Benché n’ abbia ombre più triste ohe liete : 

L’esca fu’l seme ch'egli sparge e miete 
Dolce ed acerbo , eh’ io pavento e bramo : 

Le note non fur mai, dal dì eh’. Adamo 
Aperse gli occhj , sì soavi e quete : . 

E ’l chiaro lume che sparir fa ’l Sole , 

Folgorava d’ incorno , e ’l fune avvolto - 
Era a la man eh’ avorio e neve avanza : 

Gosì caddi a la rete-; e qui m’ an colto 
€!i atti vaghi e 1’ angeliche parole, 

E’i piacer e’1 desire e la speranza'. 

SONETTO. CXLVIII. 

./^.Mor eh’incende’l cor d‘ ardente zelo, 

Di gelata paura il tien costretto ; 

E qual sia più, fa dubbio a l’intelletto, 

La speranza o il timor , la fiamma o ’l gelo • . 

Tremo al piùr caldo , ardo al più freddo cielo 9 . > 
Sempre pien di desire e di sospetto ; 

Pur come donna in un vestire schietto 
Celi un uoin vivo, o sott’ un,picciol. velo.. 

Di queste pene è mia propria la pr : ma 
Arder di e notte ; e quanto è ’l dolce male 
Nè*n pensier cape non che V versi o n rima; . 

L’altra, non già ; che’l mio bel fòco è tale,. 

Ch’ ogni uom pareggia ; e del suo lume m cima^ 
Chi volar pensa, indarno spiega l’ ale 


50 - 


sonetto cxlix.. 

Se ’1 dolce sguardo di costei m’ ancide ,, 

E le soavi, parolettc accorte; 

E s’ amor sopra me la fa sì forte; 

Sol quando parla ovver, quando sorride ; 

Lasso ! che, fi»*, se forse ella divide 
O per mia colpa, e per malvagia sorte 

\ Gli occhj suoi da mercè ? sì che, di morte 
Là dov’or m’ assecura , allor mi sfide ? 

Però s’ i’ tremo e vo col cor gelato » 

Qualor veggio cangiata sua figura : 

Questo temer d’ antiche prove, è. nato 

Femmina è cosa mobil per natura: t ■ 

Ond’io so ben eh’ un amoroso stato, 

In cor di donna picciol tempo. dura - , , . 

S O NETTO CL;/ . 

.ÀMor natura a la bell’ aima umile,. 
Ov’ogni alca vìrtute alberga e regna, 
Contra me son giurati : amor s’ ingegna 
Ch’i’mora affatto, e ’n ciò segue sua stile 

Natura tien costei d’ un sì gentile 
Laccio, che nullo sforzo è che sostegni: .' 
Ella è sì schiva , eh’ abitar nop .degna 
Più ne la vira faticosa e vile*. . . ^ * 

Cpsì , Io spirto d’ or in or vien meno - 
A quelle belle care membra oneste 
Che specchio eran di vera leggiadria* . 

E s'.a morte pietà non,. stringe. il freno. 
Lasso! ben veggio in che «tato son queste 
Vane speranze ond’io .viver «olii. 


•* 
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s. O N E T T O CLt. 

\SUest* Fenice de l’aurata piuma 
Al suo bel eolio candido gentile 
Forma seni’ arte un sì caro monile 
Ch'ogni cor addolcisce e*l mio consuma? 

Forma un diadema naturai ch’alluma 
L’aere d’ intorno ; e ’1 tacito focile 
D* amor tiagge indi un liquido sottile 
Foco, che m’arde a la più algente brumai 

Purpurea vesta d’un ceruleo lembo 
Sparso di rose i begli omeri_ vela : 

Novo abito e bellezza unica e sola . 

Fama ne l’odorato e ricco grembo 
D’Arabi monti lei ripone e cela; 

Che per lo nostro ciel sì altera vola. 

saNETTO CLIL 

Se Virgilio ed Omero avesser visto 

Quel Sole il qual vegg’ io con gli occh) mieìf. 
Tutte le forze in dar fama a. costei 
Avrian posto, e l’un sdì con l’altro misto: 

Di che sarebbe Enea turbato fc tristo t 
Achille, Ulisse e gli altri- Semidei ; 

E quel che resse anni cinquantasei 

Sì bene il mondo, e quel eh’ ancise Egitto . 

Quel fior a ntico di virtuti e d’arme, 

Come sembiante stella ebbe con questo 
Novo fior d’ onestate e di bellezze/ 

Ennio di quel cauto ruvido carme ; 

Dr quest’ altr’ io : ed o pur non molesto 
disia ’J mie’ngegtio, cl mio lodar non sprezzo. 

* :i * " so. 



PrtrarCa. 

[S OMETTO CLITI. 

(jlunto Alessandro a la famosa tomba 
Del fero Achille, sospirando disse 
O fortunato ohe sì chiara tromba 
Trovasti , e chi di te sì alto scrisse ì 

Ma questa pura c candida colomba 
A cui non so s* al móndo mai par visse. 

Nel mio stil frale assai poca rimbomba ;• 

Così son Je sue sorti a ciascun fisse ; 

Che d’ Omero dignissima e d’ Ofeo 
O del pastor eh’ ancor Mantova onora fc 
Ch’ andasser sempre lei sola cantai io i 

Stella difforme, e fato sol qui reo 

Commise a tal. che ’l suo bel nome adora : 
Ma farse scema sue lodi parlando, • 

SONETTO CLIV, 

.A.Lmo Sol,. quella fronde ch’io sola ama, 

Tu prima amasti ; or sola al bel soggiorno 
Verdeggia, e senza par, poi che T adorno 
Suo male e nostro vide in prima Adamo v 

Stiamo a mirarla ilei pur prega e chiama, ; v 
O Sole ; e tu pur fuggi e fai d’ intorno 
Ombrare i poggi , e te ne porti ’1 giorno ; 

E fuggendo mi coi quel eh’ i’ più bramo , 

L’ ombra che cade da quell’ Umil colle . 

Ove sfavilla il mio soave foco,. 

Ove’l gran lauro fu picciola. verga; 

Crescendo , mentr’ io parlo , a gli occhi tolte 
La dolce vista del beato loco 
Ove’l mio. cor con la sua donna alberga. 

SO* 
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SONETTO CLV. 

P Asia la nave mìa colma d obblio 
Per aspro mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla e Candii ; ed al governo 
Siede ’1 signor , anzi ’l. nemico mio : 

A ciascun remo un pensier pronto e /io. 

Che la tempesta e ’l fin par eh’ abbi a scherno: 
La vela rompe un vento, umido eterno 
Di sospir di speranze e di desio .< 

Pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni 
Bagna c rallenta le già stanche sarte ; 

Che son d’errot con ignoranza attorto*. 

Celami ì duo mìei dolci tifati segni: 

Morta fra Pende è la ragione e l’arte ; 

'fai eh’ incomincio a disperar del porto.. 

SONETTO CLVI., 

X_JlSJa candida cerva sopra l’erba 
Verde m’apparve con due corna doro. 

Fra due riviere a l’ombra d’un aUoro , 
Levando ’l Sole e la stagion aeerba. 

Era s»»vi*ta sì dolce superba, _ *" 

Cb*i’ lasciai per seguirla ogni lavoro: 
Con* l’avaro che ’n cercar tesoro 
Con diletto l'affanno disacerba. 


fìessuri mi tocchi al bel collo d’ intorno; 
Scritto avea di diamanti e di topazj : 
Libera farmi al mio Cesare parve . 


Ed era il Sol già volto a mezzo giorno ; 

Gli oerhj miei stanchi di mirar , non sazj ». 
Quand’P caddi ne Y acqua, ed ella sparve * 


S O- 
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S 0 N E T 'T O CLVIL 

Siccome eterna vita è veder Dio , 

Nè più si brama nè bramar più lice : 

Cosi me, donna, il voi veder, felice 
Fa in questo breve e frale viver mio 

jfJè voi stessa, coni’ or, bella vid’ io 

Già mai ; se vero al cor l’ occhio ridice ; 
Dolce del mi® pensier ora beatrice ; 

Che vince ogni alta speme, ogni desio. 

E se- non fosse il suo fuggir sì ratto. 

Più non dimanderei : che s’ alcun vive 
Sol d‘ odore, e tal fama fede acquista -, 

Alcun d’acqua o di foco il gusto e il tatto, 
Acquetan , cose d’ogni dolzor prive ; 

1’ perchè non de la vosrr’alma vista? 

S;.0 NETTO CLVIir.. 

Sliamo, Amor, a veder la gloria nostra * 
Cose sopra natura altere e nove.- 
Vedi ben quanta in lei dolcezza piove ; 

Vedi lume che’l cielo in terra mostra.. 

Vedi quant’ arte dora e’mperla e’nnostra 
L’abito eletto e mai non visto altrove ; 

Che dolcemente i piedi e gli occhj move 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra. 

L’erbetta verde, i fior dj color mille 
Sparsi sotto quell’ dee antiqua e negra,, 
Pregan .pur che ’l bel piè li prema o tocchi : : 

E ’l ciel di, vaghe e lucide faville 
S’accende intorno , e ’n vista si rallegra 
D’esse r- fatto sere», da sì begli occhi . 

SO- 
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s a n e t t a cux. 

Asco la mente d’ un sì nobil cibo, 

Ch* ambrosia e nettar non invidio a Giove :■ 
Che sol mirando, obbh'o ne l'alma piove 
D' ogni altro dolce , e Lete al fondo bibo .. 

Talor ch’odo dir cose , e ’n cor dcscribo , 
Perchè da sospirar sempre ritrove ; 

Ratto per man d'amor , nè so ben dove , 
Doppia dolcezza in uu volto delibo: 

Che quella voce infin a!' ciel gradita 
Suona in parole sì leggiadre e care, 

Che pensar noi porja chi non l’ha udita ». 

Allor "Insieme in men d’ un palmo appare 
Visibilmente quanto in quesra vita 
Arte ingegno < natura e’1 ciel può fare,. 

\ 

SONETTO COL. 

X-^Aura gentil che rasserena i poggi 
Destando i fior per questo ombroso bosco ; 
Al soave suo spirto riconosco ; 

Per cui convien che ’n pena e ’n fama poggi 

Per ritrovar ove’l cor lasso appoggi, 

Fuggo dai mio natio dolce aer Tosco: 

Per far lume al pensjer torbido c fosco* 
Cerco ’1 mio Sole e spero vederlo oggi: 

Ne! qual provo dolcezze tante e tali , 
Ch’amor per forza a lui mi riconduce ; 

Poi sì m’abbaglia che’l fuggir m*è tardo. 

Io chiedere’ a scampar non arme , anzi ali : 
Ma perir mi dà ’l ciel per questa luce : 

Che da 1-unge mi struggo e da press’ardo. 

SO-, 


^ITlAKVi'. »4X 

SONETTO CLXI. 

Di dì ’n dì vo cangiando il viso c ’J pelo : 

Ne però smorso i óo'ce inescati ami -, 

Nè sbranco i verdi ed invescati rami 
De l’arbor che nè Sol cura nè gelo . 

Senz’acqua il mare , e -senta stelle il cielo. 

Fia innanzi eh’ io non sempre tema e brami 
La sua bell’ombra $ e ch’i’ non odj ed ami 
■L’alta piaga amorosa che mal cela. * 

Non spero del mio affanno aver mai pesa - 
Infin eh’ i’ mi disosso e snervi e spolpo : 

O la nemica mia. pietà n’avesse! 

Esser può in prima ogn’ irtipossibil cosa , 
Ch’altri che morte od ella sani’l colpo, 
Ch’amor co’ suoi begli occhj al cor m’ impresse* 

S O N E T T a CLXH. 

I^Aura serena che fra verdi fronde 
Mormorando a ferir nel volto riemme 5 
Fammi risovvenir quand’ amor diemme 
Le prime piaghe sì dolci c profonde : 

M ’l bel viso veder ch’altri m’asconde-. 

Che sdegno o -gelosia celato tiemme ; 

E le chiome , or avvolte in perle e ’n gemme. 
Allora sciolte , e sovra or terso bionde : 

Xe quali ella Spargea sì dolcemente, 

E raccogliea con sì leggiadri modi , 

Che ripensando ancor trema la mente. * 

T ortele il tempo po’ in più saldi aodi : 

E strinse ’i cor <Pun laccio sì possente* 

Che morte sola fia ch’indi lo snodi. 

$Ò- 
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S Ó N E T T O CLXIII. 

T ’ , l 

Aura celeste che’n quei verde lauro 
Spira ov’amor ferì nel fianco Apollo, 

Ed a me pose un dolce giogo al collo, 

Tal che mia libertà tardi restauro ; 

Può quello in me che nel gran vecchio Mauro 
Medusa, quando in selce trasformollo : 

Nè posso dal bel nodo ormai dar crollo. 

Li ve ’l Sol perde , non pur l’ombra o l’auro % 

Dico le chiome bionde, e’i crespo laccio 
Che sì soavemente lega é stringe 
L’alma, che d’ uiniltate e non d’altr’armo. 

L’ombra sua sola fa’l mio core un ghiaccio, 

E di bianca paura il viso tinge ; 

Ma gli occhj anno Virtù di farne un marmò » 

SONETTO CLXIV» 

T ’ 

L'Aura soave ch’ai Sol piega e vibra 
L’ auro eh’ amor di sua man fila e tesse 
Li da’ begli occhj e da le chiome stesse 
Lega’J cor lasso, e i levi spini cribra. 

Non ho midolla in osso o sangue in fibra , 

Ch’ i’ non senta tremar, pur eh’ i’ m’ appressò 
Dov’ è chi mòrte e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende e libra- 

Vedendo arder i lumi ond'io m’accendo: 

E folgorar i nodi ond’io soli preso, , 

Or su l’omero destro ed or sui manco : 

I’ noi posso ridir , che noi comprendo : 

De ta’due luci è l'intelletto offeso, 

E di ranca dolcezza oppresso e stanco. 




SO- 
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SONETTO CLXV, 


I 


Xj Bella man che mi distringi ’l core, 
E, ’n poco spazio la mia vita chiudi i 
Man ov’ ogni' arte c tutti loro studi 
Poser natura e ’l ciel per farsi onore i 



Di cinque perle. orientai colore, i. 

E sol ne le mie piaghe acerbi e crudi, 

Diti schietti soavi , a tempo ignudi 
Consente or voi per arricchii mi amore 

Candido leggiadretto e caro guanto 

Che copria netto avorio e fresche rose» / 
Chi vid e al mondo mai sì dolci spoglie ? 

Cosi avess’fo del bel velo altrettanto. 

O incostanza de Tulliane cose! .. 

pur questo è furto ; e vien eh’ i’ me- ne spoglie 


I 


SONETTO CLXVl. 

No» pur quell’ una bella ignuda mano 
Che con grave mio danno si riv ste ; 

Ma l’altra ,^e le duo braccia accorte e preste 
Sono a stringere il cor timido e piano . 

Lacci Amor mille , e nessun tende in vano 
Fra quelle vaghe nove forme oneste 
Ch’adornan sì l’alt’ abito celeste , 
Ch’aggiunger noi può stil nè ’ngegno umano. 

ì occlij sereni e le stellanti ciglia , 

La bella bocca angelica di perle 
lena e di rose e di dolci parole % 

' f mno altrui tremar di meraviglia, 
are e 1? chiome eh’ a vederle 
a mezzo dì vincono il Sole. 
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sonetto clxvh. 

lS^[la ventura ed amor m’avean sì adorno 
jy un bcir aurato e serico trapunto , 

Ch’ al sommo del mio ben quasi era aggiunto 
Pensando meco a chi fu quest’intorno': 

Nè mi riede a la mente mai quel giorno ' < ‘ 
Che mi fe ricco e povero in un punto» 

ChT non sia d’ira c di dolor compunto» 
Pien di vergogna e d’ amoroso scorno ; 

Che la mia nobil preda non più stretta 
Tenni al bisogno ; -e non fui più costante 
Contra lo sforzo sol d’ un’angiolctca ; 1 

O fuggendo» ale non giunsi a' le piante 
Per far almen di quella man vendetta 
Che de gli occhj mi trae lagrime tante» 

SONETTO CLXVHI. 

DlJn bel chiaro polito e vivo ghiaccio 
Move la fiamma che m’ incende e strugge» 

E sì le vene e ’l cor m’asciuga e sugge» 

Che ’nvisibiltoente i’ mi disfaccio. ; 

Morte» già per ferire alzato ’l bracci®» 

Come .irato ciel tona o leon rugge » 

Va perseguendo mia vita che fogge» 

Ed io pien di paura tremo e taccio» 

Ben poria ancor pietà con amor mista 
Per sostegno di me doppia colonna 
Porsi fra l’alma stanca e ’J mortai colpo: 

Ma io noi credo nè ’J conosco in vista 
Di cucila dolce mia nemica e donna : 

Nè di ciò lei, ina mia ventura incolpo» 

SO- 
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Li Asso , di’ l’ardo, ed altri non me! crede; 
Sì crede ogni uom ; se non sola colei 
.Ch’ è sovr’ogni altra, e eh* i* sola vorrei: 
El’a non par che ’l creda , e sì sd vene . 

Infinita bellezza, e poca fede , 

Non vedete voi’I cor ne gli occhj miei? 

Se noti foste mia stella , i’ pur dovrei 
Al fonte di pietà trovar mercede . 

Quest’ arder mio, di che vi cal sì poco, 

E i vostri onori in mie rime diffusi 
Ne porian’ infiammar fors’ ancor mille: 

Ch’ i’ veggio nel pensier , dolce mio foco , 
Fredda una lingua, e duo begli occhj chiusi 
Rimaner dopo noi pien’ di faville . 


Vedi, odi , leggi , parli , scrivi e pensi ; 
Occhj miei vaghi , e tu fra gli altri senti 
Che scorgi al cor l’ afte parole sante; 

Per quanto »cm vorreste o poscia od ante 
Esser giunti al cammin ehe sì mal denti , 
Per non trovarvi i duo bei lumi accenti 
Nè l’ orme impresse de l’ amate piante ? 

Or con sì chiara luce , e con tai segni 
Errar non dessi in quel breve viaggio 
Che ile può far d’ eterno albergo degni » 

Sforzati al cielo , o stanco mio coraggio» 
Per la nebbia entro de’ suoi dolci sdegni 
Seguendo i passi onesti e’1 divo raggio. 


'SONÉTTO CLXX. 
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SONETTO CLXXI. 

D Olri ire , dolci sdegni , e dolci paci , 

Dolce mal , dolce affanno , e dolce peso , 
Dolce parlar, e dolcemente inteso. 

Or; di dolce ora, or pien di dolci faci» 

Alma , non ti lagnar ; ma soffri e taci , 

E tempra il dolce amaro che n’ ha offeso , 

Col dolce onor che d’ amar quella hai preso 
A cu’ io dis-si : tu sola mi piaci . 

Forse ancor fia chi sospirando dica 
Tinto di dolce invidia: assai sostenne 
Per bellissimo amor questi al suo tempo. 

Altri : o fortuna a gli occhj miei nemica! 

/ Perchè non la vid’ io ? perchè non venne 
Ella più tardi , ovver io più per tempo» 

/ 

, CANZONE XIX. 

S II dissi mai ; eh’ i’ venga in odio a quella 
Del cui amor vivo, e scnza’l qual morrei: 

• S’il dissi, ch’i miei dì sian pochi e rei , 

E di vii signoria l’anima ancella: 

S’il dissi; contra me s’ arme ogni stella: 

E dal mio lato sia 
Paura e gelosia ; 

E la nemica mia 

Più -feroce ver me sempre, e più bella : 

S’il dissi; amor l’aurare sue quadrella 
Spenda, in me tutte , e l’ impiombate in lei: 
S’il dissi; cielo e terra, uomini e Dei 
Mi sian contrari , cd essa ognor più fella ; 

S’ il dissi ; chi con sua cieca facella 
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Dritto a morte m’invia, 

Pur , come suol , si stia ; 

Nè mai più dolce o pia 
Ver me si mostri in atto od in favella . 

S’ il dissi mai ; di quel eh’ i* men vorrei 
Piena trovi' quest* aspra e breve via: . 

S’ il dissi ; il fero ardor che mi disvia , 

Cresca in me, quanto il fier ghiaccio incocco: 
, S’ il dissi : unqua non veggiait gli occhj miei 
Sol chiaro o sua sorella , 

Nè donna nè donzella, 

Ma terribil procella , 

Qual Faraone in perseguir gli Ebrei . 

S’ il dissi -, co’ sospir , quant’ io mai fei > N - 
Sia pietà per me morta e cortesia : 

S’ il dissi; il dit.s’ innaspri che s’ udia 
Sì dolce allor che vinto mi rendei : 

S’ il dissi ; io spiaccia a quella eli’ i* correi 
Sol chiuso in fosca cella, 

Dal dì che la mammella 
Lasciai , fin che si svella 
Da me 1* alma , adorar ; forse ’1 farei . ^ 

Ma s’ io noi dissi ; chi sì dolce apria 
Mio cor a speme ne l’età novella. 

Regga ancor questa stanca navicella 
Col governo di sua pietà natia; _ , " 

Nè diventi altra; ma pur qual solia 
Quando più non potei , 

Che me stesso perdei , 

Nè più perder dovrei . _ 

Mal fa chi tanta fé’ sì tosto obblia • ■ «. 

Io noi dissi già mai , nè dir poria 
Per oro o per cirtadi o per castella : 

Vinca ’l ver dunque e si rimanga iti sella; 

E vinta a terra caggia la bugia • 

Tvs sai in me il tutto, amor: s* ella ne spia» 
Dinne quel che dir dei: 
l ’ beato direi 
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Tre volte e quattro e sei 
Chi dovendo languir si anorì pria . 

Per Rachel’ ho servito, e non per Lia: 

Nè con altra suptei 
Viver : e sosterrei , 

Quando ’l ciel ne rappella, 

Girinen eoa ella in sul carro d’Elia, 

CANZONE XX. 

B En mi credea passar mio tempo ornai , 
Come passato avea quest’ anni addietro, 

Senz’ altro studio e senza novi ingegni.* 

Or , poi che da madonna i’ non impetro 
L’usata aita; a che condotto m’hai. 

Tu ’l vedi , Amor , che tal arte m’ insegni ; 
*>o.i so, s’f me ne sdegni, 

Che’n questa età mi fai divenir ladro 
Del bel lame leggiadro. 

Senza*! qual non vivrei in tanti affanni : 

Così avess’ìo i prim’anni 

Preso lo sci! ch’or prender mi bisogna, 

Che ’n giovenil fallire è mcn vergogna • 

Gli occh) soavi ond’ io sogKo aver vita , 

De le divine Jor alte bellezze 
Furmi in sul cominciar tanto cortesi; 

Che 'n guisa d’ uom cui non proprie ricchezze , 
Ma celato di for soccorso aita, 

Vissimi : che nè 1 or nè altri offesi. 

Or bench’ a me ne pesi , 

Divento ingiurioso ed importuno : 

Che ’J poverel digiuno , 

Vieti ad atto talor ch’io miglior scaco 
Avria in altrui biasmato . 

Se le man di pietà invidia m’ha chiuse: 

Fame amorosa , e ’l non poter nti scuse . 

Ch’i’ ho cercare già vie più di mille 
Per provar senza lor, se mortai cosa 


Mi 
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Mi potesse tenere in vira un giorno: 

L’ anima , poi eh’ altrove non ha pesa, -■ 
Corre pur a 1’ angeliche faville : 

Ed io che son di cera, al foco tomo, ' 

E pongo niente intorno ' 

Ove si fa men guardia a quel eh’ i' bramo, 

E come augello in ramo , 

Ove men teme , ivi più tosto è colto; 

Così dal suo bel volto 

L* involo or uno cd or un altro sguardo: 

E dì ciò insieme mi nutrico ed ardo. 

Pi mia morte mi pasco, e vivo in fiamme; 
Strano cibo , e mirabil salamandra 1 
. Ma miraeoi non è ; da tal si vole . 

Felice agnello a la penosa mandra 

Mi giacqui un tempo : or a l’estremo famtr.e ‘ 

E. fortuna ed amor pur come sole.. 

Così rose e viole 

Ha primavera , e’1 verno ha neve e ghiàcci): 

Però , s’ i? mi procaccio 

Quinci e quindi alimenti al vìver curro , 

Se vuol dir che sia furto , 1 

Sì ricca donna deve esser contenta 
S’ altri vive del suo, ch’eila noi senta . 

Chi noi sa di ch’io vivo , e vissi sempre 
Pai dì che prima que’ begli occhj vidi 
Che mi fecer cangiar vita e costume ? 
i Per cercar terra e mar da tute’ i lidi , 

Chi può saver tutte 1’ umane tempre? 

L’ un vive , ecco , d’ odor là sul gran fiume y 
Io qui di foco e lume 
Queco i frali e famelici miei spirti 
Amor (. e vo’ ben dirti ) 

Pisconviensi a signor l’ esser sì parco. 

. Tu hai gli strali e l’arco: 

Fa di tua man , non pur bramando, ì* mora: 
Ch’un bel morir tutta la vita onora , 

Chiusa fiamma è più ardente ; e se pur cresce», 
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In alcun modo piu non può celarsi : _ 

Amor , i”l so, che ’l provo a le tue mani. 
Vedesti ben, quando sì tacito arsi; 

Or de’ miei gridi a me medesmo incrssce ; 

Che vo nojando e prossimi e lontani . 

O mondo, o pensier vani! 

O mia forte ventura a che m adduce , 

O di che vaga luce 

Al cor mi nacque la tenace speme , 

- Onde P annoda e preme 
Quella che con tua forza al fiumi mena! 

La colpa è. vostra: e mio ’l danno e ia pena. 

Così di ben amar porto tormento ; 

E del peccato altrui chieggio perdono ; 

Anzi del mio: che dovea. torcer gli occhj 
!)al troppo lume , e di Sirene al suono 
Chiuder gii orecchi : ed ancor non men'" pento 
Che di dolce veleno il cor trabocchi. 

Aspett’ io pur che scocchi 

L’ultimo colpo chi mi diede il primo: 

E fia , s’ i’ dritto estimo , 

'Un modo di pietate occider tosto. 

Non esseud’ei disposto 
A far altro di me che quel che soglia: 

Che ben muor chi morendo esce di doglia.. 

Canzon mia, fermo in campo • < 

Starò: eh* egli è disnor morir fuggendo» 

E me stesso riprendo 

Di tai lamenti : sì dolce è mia sorte 

Pianto sospiri c morte- 

Servo d' amor , che queste rime leggi , 

Ben non ha ’l mondo che’l mio mal pareggi. 
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*? SONETTO CLXm 

R Apido fiume , che di alpestre vena 

Rodendo intorno, ondc’l tuo nome prendi, 
Notte e dì meco desioso -scendi 
Ov’amor me, te. sol natura mena ; 

Vattene innanzi : il tuo corso non frena 
Nè stanchezza nè sonno : e pria che rèndi 
Suo dritto al mar ; fiso , u’ si mostri , attendi 
L’erba più verde e l’aria più serena; 

Ivi è quel nostro vivo e dolce Sole 
Ch’ adorna e '«fiora la tua riva manca: 

Forse (, o che spero il mio tardar le dole • 

Baciale ’1 piede o la man bella e bianca: 

Dille : il baciar sia ’n vece di parole : 

~Lo spirto è pronto, ma la carne è stanca* 

SONETTO CLXXIII. 

X Dolci colli ov’io lasciai me stesso , 

Partendo onde partir già mai non posso, 

Mi vanno innanzi ; ed emuli ognor addosso 
Quel caro peso eh’ amor m’ha commesso * 

Meco di me mi meraviglio spesso ; 

Ch’i’ pur vo sempre, e non son ancor mosso 
Dal bel giogo più volte indarno scosso; 

Ma coni’ più me n’allungo, e più m’ appresso, 

E qual cervo fèfito dì saetta 

Col fèrro avvelenato dentr’ al fianco 
Fugge, e più duolsì quanto più s’affretta; 

Tal io con quello strai dal lato manco 
Che mi consuma , e parte mi diletta , 

Di duo) mi struggo e di fuggir ini stanco. 

Jg 4 so- 
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SONETTO CLXXTV. 

N On da J' Ispano Ibero a l’Indo Idaspe 
Ricercando del mar ogni pendice , 

Nè dal lito vermiglio a Tonde Caspe, 

Nè ’n citi nè ’n terra è più d’ una Fenice». 

Qual destro coivo o. qual manca cornice 
Canti*! mio fato? o qual Parca Tinnaspe? 
Che sol trovo pietà sorda coni’ aspe , 

Misero ! onde speraya esser felice : 

Ch’i' non vo’ dir di lei : ma chi la scorge. 
Tutto ’J cor di dolcezza e d’amor J’empie: 
Tanto n’ha seco e tant’ altrui ne porge. 

E per far mie dolcezze amare ed . empie , 

O s’ infinge o non cura o non s’accorge 
Del fiorir queste innanzi tempo tempie». 

SONETTO LXXV. S 

V Oglia. rni sprona: amor mi guida e scorge» 
Piacer mi tira : usanza mi trasporta : 
Speranza mi lusinga e. riconforta, 

È la man destra al cor già stanco porge : 

Il misero la prende > e non s’ accorge 
Di nastra cieca e disleale scorta: 

Regnano i sensi : e la ragion è morta : 

De 1’ un vago desio T altro risorge. 

Virtute, onor, bellezza., atto gentile. 

Dolci parole ai bei rami in’an giùnto 
Ove soavemente il cor s’ invesca . 

Mille trecento ventisette appunto 
‘Su l’ora prima il dì sesto d’aprile 
Nel laberinto intrai ; nè veggio ond’ esca . 

SO- 
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s O H E T T o. CLXXVL 

Eato in sogno, e di languir contento, ji 
D 5 abbracciar 1- ombre , e seguir i’ aura, estiva,, 
Nuoto per mar che non* ha fondo o riva , 
Solco onde» e 'arena fondo, e scrivo in vesto* 

B il Sol' vagheggio sì , ditegli ha gii spento. 

Col suo splendor la mia virtù visiva ; 

Ed una cerva errante e fuggitiva 

Caccio con un bue zoppo e ’nfermo e lento.» 

Cieco e stanco ad ogni altro eli’ al mio danno >, 
Il qual dì e notte palpitando cerco;. 

Sol amar e madonna e morte chiamo. 

Così vent’ anni (grave c lungo affanno ] ) 

Pur lagrime e sospiri e dolor merco; * 

In tale stella. presi V'esca. e Vaino». 

SONETTO CtXXVIIi. 

(jRazie eh’ a pochi il' dèi largo destina;, 
Rara virtù , non gii d’Vmana gente : 

Sotto biondi capei' canuta mente ; 

E’n.umil donna alta beltà divina : 

Leggiadria, singolare e pellegrina.: t 

E ‘J cantar che ne V anima si sente: 

L’andar celeste, e’i vago spirto ardente 
Ch’ogni dur rompe,, ed ogni altezza inchina.!. 

E que’ begli ecchj che i cor fanno smaltì, 
Possenti a rischiarar abisso.e noeti,. 

E torre J’almc a’ corpi ,.e darle altrui ;. 

Col dir pien d’intelletti dolci ed alti >, 

Con i sospir soavemente rotti 
Da questi magi trans fonnato fui.. 

" G f 
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SESTINA VI. 

.A- Nzi tre dì creata era alma in parte J 
Da por sua cura in cose altere e nove , 

E dispregiar di quel ch‘ a moki è ’n pregio ; 
Quest’ ancor dubbia del tarai suo^cors» 

Sola pensando, pargoletta e sciolta ^ 

Intrò di primavera in un bel bosco . 

Era un tenero fior nato in quel bosco 
Il giorno avanti) cria radice in parte 
Ch’appressar no! poteva animi sciolta: 

Che v’eran di lacciuo’ torme sì nove, 

F. tal piacer precipitava al corso ; 

Che perder liberiate iv’ era in pregio , 

Caro dolce alto c faticoso pregio , 

Che ratto mi volgesti al verde bosco, 

Usato di sviarne a mezzo.T corso; 

Ed ho cerco poi ’l mondo a parte a parte , 

Se tersi o pietre o suco d'erbe nove 
Mi rcndesser’ un dì la mente sciolta • 

Ma , lasso ! or veggio che la carne sciolta 
Fia di quel nodo ond’ è ’l suo maggior pregio , 
Prima che medicine antiche a nove 
Saldin le piaghe eh’ i’ presi ’n quel bosco 
Folto di spine: onJ’ i’ho ben tal parte, 

.-Che zoppo n’esco , e’ntraivi a sì gran corso. 

Pien dì lacci e di stecchi un duro corso 
Aggio a fornire; ove leggera e sciolta 
Pianta avrebbe uopo, e sana d’ ogni parte . 
Ma tu, Signor, ch’hai di pietate il pregio. 
Porgimi la man destra in questo bosco : 

Vinca ’l tuo Sol le mie tenebre nove . 

, ; Gi#r-' 
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Guarda ’1 naia arato a le vaghezze nove 
Che ’nterrompendo di mia vita il corso, 
M’an fatto abitator d’ombroso bosco: 
Rendimi , stesser può , libera e sciolta * 
L’errante mia consorte: e fia tuo’l pregia,, 
S’ ancor teco la trovo in miglior parte . 


Or ecco in parte le question mie nove : 

S’ alcun pregio in me vive o’n tutto è corso 
O l’alma sciolta, o ritenuta al bosco. 


sonetto cixxvirr.: 


I N nobil sangue vita, umile e queta 

Ed in alto intelletto un puro core ; * 

Frutto senile in sul giovenil fiore , 

E in, aspetto pensoso anima, lieta , 

Raccolto ha ’n questa: donna ih suo pianeta,. 
Anzi ’1 Re de le stelle ; e *1 vero onore»'" 
Le degne lodi e ’1 gran pregio e ’1 valore 
Ch’c da. stancar, ogni divin poeta.. 

Amor s’è in lei con onestate aggiunto; 

Con beltà naturaleiibito adorno ; 

Ed un atto che parla con silenzio; 

E non so che ne gli oechj che ’n un punto. 
Può far chiara la notte oscuro il giorno,, 
E..’l mele amaro ed addolcir l’assenzio.. 
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SONETTO CLXXIX. 

T 

i. Urto ’J dì piango ; e poi & notte 5 quanta 
Prendon riposo i miseri mortali 7 , 

Trovom’ in pianto, e raddoppiarsi i mali: 
Così spendo *1 mio tempo lagrimando . 

In tristo umor vo gli occh] Consumando, 

E ’J cor in doglia ; e son fra gli animali 
L’ultimo sì , die gli amorosi strali 
Mi tengo ad ognor di pace in bando. 

lasso! (he pur da, l’uno, a l’altro Sole,, 

E da l’un’ ombra a l’altra ho già ii più corso 
Di questa morte, che si chiama vita. 

Più l’altrui follo che’l mìo mal mi dole : 

Che pietà viva e ‘1 mio fida soccorso 
Vederti’ arder nel foco, e non m’aita.. 

SONETTO CLXXX. 

1 à desiai con sì giusta querela , 

E ’h si fervide rime farmi udire , 

Ch’ un foco di pietà fèssi sentire 
A] duro cor eh’ a mezza state gela t- , 

E l’empia nube che *1 raffredda e vela,. 
Rompesse a l’ aura del mi’ ardente dire* 

O fessi quell’ al tru’ in odio venire 

Che i belli, onde ini struggo, otchjmj cela*. 

Or non odio per lei , per me pìetate 

Cerco : che quel non vo* , questo non posso : 
Tal fu mia stella e tal mia cruda torre ; 

. Ma canto la divina sua bcltate : 

Che quand’i’ sìa di questa carne scosso. 
Sappia ‘1 mondo che dolce è la mia more; . 
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S:0 NETTO CLXXXI. 

T R» quaatunque. leggiadre donne e beile 
Giunga cositi. ch’ai mondo non ha pare».. 
Col suo tei viso- suoi- de Taltre fere 
Quel che fa’b di de le minori stelle. 

Amor par eh’ a r orecchie mi favelle , - . ' ' 

Dicendo: quanto. questa in terra appare,, 
Fia’i viver bello ; c poi ’i vedrem turbare , 
Perir, vircuti , e’1 mio regno. con elle. 

Come datura al ciel la Luna , e ’1 Sole ; 

A l’aere i venti; a la terra erbe e fronde;; 
•A l’uomo e l’intelletto e le parole; 

Ed al mar. ri togliesse i pesci .e. Tonde ; 

Tanto,. e più fien le cose oscure e sole, 

Se morte gli occhj tuoi chiuda ed asconde*. . 

S O .NvE T T Q CLXXXJL 

li cantar novo, e‘l pianger de gli augelli 
In su ’l di fanno risentir, le valli ,.. 

E’1 mormorar de’ liquidi cristalli 
Giù per lucidi freschi rivi e snelli. 

Quella eh’ ha neve il volto , oro i capelli , ' 

Nel cui amor non fur mai ’nganni ne fa 1 »* 
Destami al' sugo de gli amorosi balli, 
Pettinando al suo vecchio i -bianchi velli* 

Così mi sveglio a- salutar P aurora • 

E ’l Sol eh' è seco, e. piu l’altro ond’io fui 
Ne’po’m’anni abbagliato , e sono ancora. 

V gli ho veduti alcun giorno ambeduì 

Levarsi insieme: e ’n, un punto e’rx un’ oca 
Quel far Je stelle , e questo . sparir lui . 

' SO* 
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SONETTO CLXXXIII.. 

ONde tolse amor i* oro , e di qual vena 
Per far due trecce bionde ? e ’n quali spine 
Colse le rose , c ’n qual piaggia le brine 
Tenere e fresche , e die lor polso e lena ? 

Onde le perle in eh' ei frange ed aftreaa 
Dolci parole oneste e pellegrine ? 

Onde tante bellezze e sì divine 
Di quella fronte più che ’1 eie! serena ? 

Da quali angeli mosse, e di qual spera 
Quel celeste cantar che mi disiace 
Sì , che m’ avanza ornai da disfar poco ? 

Di qual Sol nacque 1’ alma luce al tera 
Di que’ begli occhj ond’i’ho guerra e pace, 
Che mi cuocono’i cor in ghiaccio e’n foco? 


SONETTO CLXXXIV.. 

Q / 

Ual mio destin, qual forza o qual ingann» 
Mi riconduce disarmato al campo- 
Là ’ve sempre son vinto ; e s 5 io ne scampo,, 
Meraviglia n’avrò ; s’i’ moro, il danno? 

Danno non già , ma prò : sì dolci stanno- 
Nel mio cor le faville e’1 chiaro lampo 
Che l’abbaglia e lo strugge, e’n ch’io «Avvampo; ; 
E son già ardendo nel vigesim’ anno. 

Sento i messi di morte ove apparire 
Veggio i begli occhj, e folgorar da lunge; 
Poi, s’avvien eh’ appressando a me li gire,, 

Amo? con tal dolcezza m unge e punge , 
Ch’i’nol so ripensar , non che ridire ; 

Che nè’ngegno nè lingua al vero aggiunge. 


« 


sonetto clxxxv.- 

I_jletc, e pensose; accompagnatele sole 
Donne che ragionando ite per via; 

Ov’ è la vita , ov’ è la morte mia ? 

Perchè non è con voi com’ ella sole > 

Liete siam per memoria di quel Sole ; 

Dogliose per sua dolce compagnia» 

La qual ne toglie invidia c gelosia, 

Che d’altrui ben, quasi suo mal, si dole 

Chi pon freno a gli amanti o da lor legge ? 
Nessun a l’alma: al corpo ira ed asprezza : 
Questo ora in Jei , talor si prova in, noi 

Ma spesso ne la fronte il cor si legge-; 

Si vedemmo oscurar 1’ alta bellezza , 

. E tutti rugiadosi gli occhj suoi . 

SONETTO CLXXXVI. 

(^Uando ’l Sol bagna in mar l’aurato carro j 
E 1’ aer nostro e la mia mente imbruna ; 

Col cielo e con le stelle e con la lpnz 
Un’ angosciosa e dura notte innarro., 

Poi, lasso! a tal che- non m’ascolta narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una ; 

E col mondo e con mia cieca fortuna. 

Con amor con madonna e meco garro * 

11 sonno è’n bando; e del riposo è nulla ; 

Ma sospiri e lamenti infin a 1’ alba , - 
E lagrime che 1’ alma a gli occhj invia * 

-“Vien poi l’aurora, e l’aura fosca inalba; 

Me no; ma ’i Sol che’l cor tn’ arde e traspaia 
Quel può solo addolcir la doglia mia . 

$ 0 - 
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SONE T T O CLXXXVJT;. 

S’Una fède amorosa, un cor non- finto,. 

Un languir dplcc, un desiar cortese; 

S’ oneste voglie in gentil loco accese ; 

S’un lungo error in. cieco laberint©.; 

Se ne la fronte ogni pensier dipinto ,, 

Gd in voci interrotte appena intese ,, 

Or da paura or da vergogna offese: 

£ un- pallor di viola o d’amor tinto; 

S’dver altrui più caro che se stesso 
Se lagrimar e sospirar mai sempre, . 
Pascendosi- di- duol d’ira e d’ affanno j 

S’arder da lunge ed agghiacciar da- presso 
Son le cagion ch’amando i’mi distempre; 
Vostro, donna, ’l peccato, e mio fia’l danno», 

SONETTO CLXXXVIII. 

Dodici donne onestamente lasse. 

Anzi dodici stelle, è’n mezzo un Sole,, 

Vidi in una barchetta allegre e sole, 

Qual non so s* altra mai onde solcasse. 

« 

Simil non credo che Giason portasse 

Al vello ond’ oggi ogni uom vestir si volcj 
Nè '1 pastor di che a cor Troja si dole; 

De’ qua’ duo tal romor al mando lasse . - _ 

Poi le vidi in un carro trionfale , 

E Laura mia con suoi santi atti schiE 
Sedersi in parte e cantar dolcemente : 

Non cose umane , o vistò n mortale : 

Felice Autumedon, felice Tifi, 

Che conduceste sì leggiadra gente . 
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— SONETTO CLXXXIX. 

P Asscr mai solitario in alcun tetto 

Non fu , quant’ io ; nè fera in alcun bosco ? 
Ch’ i’ non veggio ’l bel viso: e non conosco 
Altro So], nè quest’ occhj ann ''altro obbictto t 

Lagrimar sempre è ’l mio sommo diletto ; 

31 rider doglia ; il cibo assenzio e tosco; 

La notte affanno ; e ’l bel seren m’ è fosco ; 

E duro campo di battaglia il letto.. 

Il sonno è veramente qual uom dice 
Parente de la morte; e ’l cor sottragge 
A quel dolce pensier che ’n vita il tiene . 

Solo al mondo paese almo felice. 

Verdi rive, fiorire ombrose piagge. 

Voi possedete, ed io piango ’l mio bene. 

SONETTO CXCa 

.A-Ura, che quelle chiome bionde e crespe 
Circondi e movi , e se’ mossa da loro 
Soavemente , e spargi- quel dolce oro, 

E poi ’l, raccogli e ’n bei nodi ’l rincrespe ; 

Tu stai ne gli occhj , ond’ amorose vespe 
Mi pungon sì, che’nfin qua il sento e ploro) 
E vacillando cerco il mio tesoro , 

Cprn’ animai che spesso adombre e ’ncejpe : 

Ch’or mel par ritrovar ; ed* or m’accorgo 
Ch’i’ne sqn lunge; or mi sollevo or caggio J 
Ch’ or- quel ch’i’bramo, «r quel ch’è vero scorgo* 

Aer felice, col bel vivo raggio- 
Rimaoti : e tu corrente e chiaro gorgo , 

Che oon. possi’ io cangia* teco viaggio ? 

SO- 


* 1 
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SONETTO CXCI.. 

Mor con la man destra il Igto manco 
M’aperse; e piaptow.’ entro in mezzo ’1 core 
Un lauro verde sì, che di colore . 

Ogni smeraldo avria. ben vinto e stanco . 

Vomer dì penna con sospir del fianco , 

E'J piover giù da gli occhj un dolce umore 
L’ adornar sì, eh’ al citi n’ andò l’odore , 
Qual non so gii se ,* altre frondi unquanco,. 

Fama onor e virtute e legg'adria , 

Casta bellezza in abito celeste 
' Son le radici de la nobil pianta. 

Tal la mi trovo al petto ove ch’i’sia. 

Felice incarco; e con preghiere oneste 
L,’ adoro e ’nchino come cosa santa.. 

SONETTO CXCIL 

O^Antai ; or piango ; e non mcn di dolcezza; 
De! pianger prendo , che del canto presi ; 
Ch’ a fa cagion , non a l’ effetto intesi 
Son i miei sensi vaghi pur d’altezza. 

Indi e mansuetudine e durezza 
Ed atti feri ed umili e cortesi 
Porro egualmente; nè mi gravan pesi'; 

Nè l’arme mie punta di sdegni spezza.. 

Tengan dunque ver me J usato stile 

Amor madonna il mondo e mia fortuna : 

.• Ch’ i’ non penso esser mai se non felice . 

Arda o mora o languisca , un più gentile 
Stato del mio non è sotto la luna: 

Sì , dolce è del mio amaro la radice . 


SONETTO CXCIII. 


T 

Jl Piansi; ot canto: chc'l celeste lume 
Quel vivo Sole a gli occhj miei non cela 
Nel qual onesto amor chiaro rivela 
Sua dolce forza ©suo dolo© costume: - T 

Ond’ e’ suol trar di lagrime tal fiume 
Per accorciar del mio viver la tela; 

Che non pur ponte o guado o remi o vela, 
Ma scampar non potiemmi ale nè piume. 

Sì profbnd’ era , e di sì larga vena 
Il piauger mio , e sì lungi la ri a ; 

Cli’ i’ vi aggiungeva col pensier appena. 

Non lauro o palina, ma tranquilla oliva 
Pietà mi manda; e ’l tempo rasserena; 

E ’l pianto asciuga e vuol ancor ch’io’ viva: 

sonetto cxciv. 

T 

JL Mi vivea di mia sorte contento , / 

Senza lagrime e senza invidia alcuna: 

Che s’altro amante ha più destra fortuna. 
Mille piacer non vagì inno u« tormento-. 

Or que’ begli occhj ond’ io mai non mi pento 
De le mie pene , e men non ne voglio una , 
Tal nebbia copre, sì gravosa e, bruna. 

Che ’l Sol de la mia vita ha quasi spento . 

O natura pietosa e fera madre , 

Onde tal possa e sì contrarie voglie 
Pi far cose e disfar tanto leggiadre:? 

D’ un vìvo fonte ogni peter s’ accoglie : 

Ma tu, come’l consenti,. o sommo Padre, 
Che del tuo caro, dono altri ne spoglie ? 


1 $ 4 
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BONETTO CXCV. 


^^Incitoie Ale ssandro l’ ira vinse , 

E fel minor in parre , che Filippo ; 

Che gli vai , se Pirgotele e Lisippo 
L'incagliar solo, ed Apelle il dipinse?:- 

L'ira Tidèo a tal rabbia sospinse, 

Che morend’ ei si rose Menalippo : 

L’ira cicco del tutto, non pur lippo 
Fatto avea Siila , c l’ultimo l’estins*-» 

Sai Valentinian eh’ a simìl pena 

Ira conduce ; e sai quei die ne more-, 

Ajaoe in molti , e po’ in se stesso forte». 

Ira è breve furor; e chi noi frena, 

E' furor lungo che’l suo possessore 
Spesso a vergogna , e talor mena a mosce» 




SONETTO CXCVL 


Ual ventura mi fu, quando da l’uno 
’duo i più begli occhj che mai furo, 
Mirandol di dolor turbato _e scuro 
Mosse virtù che fè ’1 mio infermo e bruno 


Send’ io tornato a sol ver- il digiuno 

Di veder lei che- sola al' mondo curo ; '• 

Fummi’l del ed amor men che mai duro 
Se tutte altre mìe grazie insieme aduno : 

Clic dal destr’ occhio, anzi dal destro. Sole 
De la mia donna al mio desrr’ occhio venne; 
Il mal che mi diletta e non mi doler 

E pur, come intelletto avesse e penne. 

Passò, quasi una stella che’n ciel vole, 

E natura c pietate il corso tenne . 

S O*- 
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JONE TT O cxcvn. 

o Cameretta che gii fosti un porto 
A le gravi tempeste mie diurne ; 

Fonte se’ or di lagrime notturne, 

Che'l dì celate per vergogna porto. 

O ietticciuol che requie eri e conforto 
In tanti affanni ; di che dogliose urne 
Ti bagna amor con quelle rràni eburne 
Solo ver me crudeli 2 sì gran torto! 

ì 

Nè pur il mio secreto e ’1 mio riposò 

Fuggo, ma più me stesso e ’l mio pensieri ; 
Che seguendol talor levòmi a volo . 

J] vulgb a me nemico ed odioso 

( Ch’ il pensò mai ? ) per mio rifogìo chifcrb ; 
Tal paura ho di ritrovarmi solo. 0 

Sonetto cxcvnr. 

■L'Asso, amor mi trasporta ov’ io non voglio: 
E ben m’accorgo che’l dover si varcar 
Onde a chi nel mio cor siede monarca, 

Son impoi tuoo assai più ch’i’ non soglio t 

Nè mai saggio nocchier guardò da scoglio 
Nave di merci preziose corca: 

Quant’ io sempre la debile mia barca 
Da le percosse del suo duro orgoglio . 

Ma lagrìmosa pioggia e fieri venti 
D’infiniti sospiri or l’anno spinta, 

Ch’ è nel mio mar orribii notte e verno * 

Ov altrui noje, a se doglie e tormenti 

, c non altro , già da Tonde vinta , 

©iwawca dì vele e & governo • 

so- 
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SONETTO CXCIX. 

.À.Mor, io fallo; e Veggio il mio fallire: 

Ma fo sì com’ uom eh* arde , e ’l foco ha ’n seno ; 
Ch’il duo] pur cresce, e h ragion vieti meno, 
Ed è già quasi vinta dal martire. 

Solca frenare il mio caldo desire. 

Per non turbar il bel viso sereno: 

Non posso più : di man m’hai tolto il freno*, 
E l’alma disperando ha preso ardire» 

Però, s’ oitra suo stile ella s’avventa. 

Tu ’l fai , che sì l’accendi e sì "la sproni, 

Ch’ ogni aspra via per sua salute tenta ; 

E più ’f fanno i celesti e rari doni 

Ch’ ha in se madonna; or fa’almen ch’ella il senta; 
1 le mie colpe a se stessa perdoni. 


SESTINA VII. 


N 


On ha tanti animali il mar fra l’onde ; 

Nè là iu sopra’l cerchio de la luna 
Vide mai tante stelle alcuna notte; 

Nè tanti augelli aibergan per li boschi •, 

Nè tant’ erbe ebbe mai campo nè piaggia ; 
Quanti ha ’l mio cor pensier ciascuna sera* 

Di di in dì spero ornai l’ultima sera — — 

Che scevri ih me dal vivo terren I onde , 

<E mi lasci dormir» in qualche piaggia ; . 

C'V tanti affanni uom mai sotto la luna 
Non sSse, quant’io: sannoisi i boschi, 
Che sol vo ricercando giorno e notte. 

1 non J 
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I’ non ebbi già mai tranquilla notte , 

Ma sospirando andai mattina e sera , 

Poi eh’ amor femmi un cictadin de boschi . 
Ben Sa in prima eh’ i’ posi il mar senz’ onde 
E la sua luce avrà ’l Sol da la luaa : 

E i fior d’ Aprii morranno in ogni piaggia. 

Consumando mi vo di piaggia in piaggia 
Il dì pensoso ; poi piango la notte ; 

Nè stato ho mai, se non quanto la luna* 
Ratto, come imbrunir veggio la sera, 

Sospir del petto , c de gli occhj escon onde 

Da bagnar i’erbe , e da crollare i boschi» 

<• • 

Le città son nemiche , amici i boschi 

A’ miei pensier, che per quest’ aha piaggia 
Sfogando vo col mormorar de 1 ’ onde 
Per lo dolce silenzio de la notte , w 
Tal eh’ io aspetto tutto ’l dì la sera, 

Che’l Sol si parta e dia luogo a la luna. 

Deh or foss’io col vago de la luna 
Addormentato in qualche verdi boschi, 

E questa che anzi vespro a me fa sera 1 
Con essa , e con amor in quella piaggia 
Soia venisse a star’ ivi una notte; 

E ’l dì si stesse c ’l Sol sempre ne Tonde. 

Sovra dure onde al lume de la luna, 

Canzon , nata di notte in mezzo i boschi 3 
Ricca' piaggia vedrai diman da sera. 



1 




s 


/ 


J 






i*S Rime 

SONETTO CO. 

J^-Eal natura., angelico ■intelletto , 

Chiar’alma, pronta vista , occhio cerviero. 
Provvidenza veloce, alto pensiero, 

E veramente degno di quel . petto t 

Sendo di donne un bel numero eletto 
Per adornar il di festo ed altero , 

Subito scorse il buon giudici© intero 
Fra - tanti e sì bei volti il più perfetto ; 

l-’a'tre maggior di tempo o di fortuna 
Trarsi in disparte comandò con mano. 

E taramente accolse a se quell’ una : 

Gli occhf € la fronte con sembiante umani 
Baciolie sì, che rallegrò -ciascuna: 

Wc empiè d’invidia l’atto dolce e strano > 

SESTIN A Vili. 

T 

■i— <A ’vér l’aurora, che si dolce l’aura 
Al tempo nuovo suol muovere i fiori * 

E gli augelletti incominciar lor versi, 

Sì dolcemente i pensier dentro a l’alma 
Mover mi sento a chi gli ha tutti in fori*. 
Che ritornar convienmi a le mie note • 

Temprar potess’io in sì soavi note 
I miei sospiri , eh’ addolcisser Laura 
Facendo a lei ragion eh’ a me fa forza j 
Ma pria fia ’i verno la stagion de’ fiori , 

Ch’ amor fiorisca in quella nobil’ alma , 

Che non curò già mai rime nè versi. 

Quan- 
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Quante lagrime, lasso, e quanti versi 
Ho già sparti sd mìo tempo} e ’t» quante note 
Ho riprovato umiliar quell’ alma ! 

Ella si sta pur com’ aspr’ alpe a Paura 
Dolce > la qual ben move (rondi e fiori , 

Ma nulla può., se’ncontr’ha maggior forata « 

Uomini e Dei solea vincer per forza 
Amor , come si legge in prosa e ’n versi : 

Ed io ’l provai sul primo aprir de’ fiori ; 

Ora nè ’l mio signor, nè le sue note. 

Nè ’l pianger mio , nè i preghi pon far Laura 
Trarre o di vita o di marcir quesc’ alma . 

A P ultimo bisogno , o miser’ alma , 

Accampa ogni tuo ingegno , ogni tua forza * 
Mentre fra noi di vita alberga l’aura. 

Nuli’ al mondo è che non possano i versi: 

E gli aspidi incantar sanno in lor note , 

Non che’l gelo adomar di novi -fiori . 

. _ «a 

Ridon or per le piagge erbette e fiori : 

Esser nón può che quell’ àngelic’ alma 
Non senta’! suon de l’ amorose note. 

Se nostra ria fortuna è di più forza , 
Lagrimando e cantando i nostri versi, 

E col bue zoppo andren» cacciando l’aura» 

In rete accolgo 1* aura , e ’n ghiaccio i fiori , 

E ’n versi tento sorda e rigid' alma, ' . \ 

Che nè forza 4’ amor prezza, nè note. 


■I>o 
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SONETTO CCI. 

1 » ■"» 

Ho presto Amor, e nel riprego , 

Che mi scusi appo voi , dolce mia pena * 
Amaro mio diletto , se con piena 
Fede dal dritto mio sentier mi piego. 

i 

j, noi posso negar , donna , e noi nego , 

Che la ragion eh’ ogni buon’ alma affiena 
r Non sia dal voler vinta: ond’ei mi metta 
Talor in parte ov’io per fòrza il sego. 

Voi con quel cor che di sì chiaro ingegno, 

Dì sì alta virante il cieto alluma , 

Quanto mai piove da benigna stella ; 

Dovete dir pietosa e senza sdegno: 

Clie può questi altro? il mio volto ’1 consuma » 
Ei perchè ingordo, ed io perchè sì bella. 

SONETTO CCII. 

L » ; J 

Alto signor, dinanzi a cui non Vale 
Nasconder, nè fuggir, nè far difesa, 

Di bel piacer m’ avea la mente accesa 
C«n un’ ardente ed amoroso strale : 

I benché il primo colpo aspro e mortale 
Fosse da se, per avanzar sua impresa, 

Una saetta di pietate ha presa; 

E quinci e quindi il cor pug»e ed assale » 

t’ una piaga arde, e versa foco c fiamma ; 
Lagrime l’altra che’l dolor distilla _ 

Per gli occhj miei del vostro stato rio: 

Nè per duo fonti sol’ una favilla . 

Rallenta de l’ incendio che m infiamma ; 

Anzi per la pietà crescc’l desio. 


r. 


so. 
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SONBTTO CCIII. 

!Mlra quel colle , o stanco mio cor vago : 
Ivi lasciamo ier lei , eh’ alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi» e le ne ’ncrebbe ; 

Or vorria trar de gli occhj nostri un lago • 

Torna tu in là, ch’io d’ esser sol m* appago:.' 
Tenta , se forse ancor tempo sarebbe 
Da scemar nostro duol che’nlìn qui crebbe: 
O del mio mal partecipe e presago. 

Or tu c’ hai posto te stesso in obblio , ^ 

E parli al cor pur com’ e’ fosse or ceco ; 
Misero c pien di pcnsier vani e sciocchi ! 

Ch’ai dipartir del tuo sommo desio 
Tu te n’andasti; e’ si rimase seco, 

E si nascose dentro a’ suoi begli occhi, j. 

SONETTO CCIV. 

FResco, ombroso, fiorito, e verde colle,'’ [ 
Ov’ or pensando ed or cantando siede : 

E fa qui de’ celesti spirti lede 
Quella eh’ a tutto ’l mondo fama tolte ». 

fi mio cor che per dei lasciar mi volle, . * 
E fé’ gran senno , e piu , se mai non riede , 
Va or contando ove da quel bel piede 

Segnau è 1’ erba , e da quest^occhj molle. 

, * % 

Seco si strage, «dice a ciascun passo: ; [ 

Deh fosse or qui quel miser pur un poco, 
Ch’è già di piangere di viver lasso.. . 4, 

Ella sci ride, e non è pari >1 giocoi ,. j 
Tu paradiso , i’ senta eoa, un «asso. . 

O sacro , avventuroso § e dolce loco! 

H t SO- 
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S O N E T. T Oì CCVJI. 

L * ,r '\ 

Aura che 1 verde lauro e r aureo crine . 
Soavemente sospirando move* 

Fa con sue viste leggiadrette e nove 
L* anime da lor corpi-pellegrine. 

Candida rosa nata in dure spine , -, i 

Quando ha chi sua pari al mondo irove? 

Gloria di nostra etate l o vivo Giove , 

Manda , prego , il mio in prima che ’l su© fané. 

Sieda 1 io non veggia il gran pubblico danno, * 
E ’l mondo rimaner senza ’l suo Sole : 

Nè gli occhj miei che luce altra non anno i 

Nè l’alma che pensar d’ altro non vole J ; \ 

Nè 1* orecchie ch’udir altro non sanno 
Senza I 1 oneste sue dolci parole. 

SONETTO CCVIII. 

X^Arrà forse ad alcun die ’n lodar quella (> / 
Ch’ i’ adoro in terra , errante sia ’l mio stile. 
Facendo lei sovr’ ogni altra gentile , , 

Santa, saggia, leggiadra, onesta, e bella: 

A me par il contrario; e temo eh ella 

Non abbi* a schifo il mio dir , troppo umile , 
Degna d’ assai più alco e più soc ile ; 

E eh» noi crede , venga egli a vcoella « . ■; > 

Sì dirà ben: quello ove questi aspira, 

E’ cosa da stancar Atene , Arpino , 

Mantova, e Smima, e 1’ una l’altra lira? 

lingua mortale al suo S tato divino 

Giunger non potè : Amor la spinge e tira 
Non per elezion, ma per destino- - , 


H ì 


SO- 
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• 5 O K ETTO CCIXi. 

vuol veder quantunque può natura 
E ’1 del tra noi ; venga a mirar costei 
Ch’ è sola un Sol , non pur a gli occhj miei* 
Ma al mondo cieco che virtù non cura. 

E venga tosto ; perchè m< rte fura 
Prima i migliori e lascia star i rei ; 

Questa aspettata al regno de gli Dei. 

Cosa bella mortai passa e non dura. 

Vedrà, s’arriva a tempo, ogni virtute , 

Ogni bellezza , ogni reai costume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre 

Allor dirà che mie rime son mute, 

L’ ingegno offeso dal soverchio lume : 

Ma se più tarda, avrà da pianger sempre.; 

SONETTO CCX.. 

Qual paura ho, quando mi torna a rnent^ 
Quel giorno eh’ i’ lasciai gravt e pensosa 
Madonna, e’1 mio cor seco! e non è con 
Che si volentier pensi e sì sovente. 

IMa riveggio starsi umilemen e ; 

Tra belle donne a guisa d’ una rosa 
Tra minor fior, nè lieta nè dogliosa; 

Come chi teme , ed altro mal non sente . 

Deposta avea l’ usata leggiadria , 

Le perle, e le ghirlande, e i panni allegri, 

E il riso , e ’l canto, c ’! parlar dolce umano . 

Così in dubbio lasciai la vita mia . 

Or tristi augurj, e sogni, e pensier negri 
Mi danno assalto ; e piaccia a Dioche’n vano. 

- SO- 
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-SONETTO. CCXI. 

Soiea lontana in sonno, consolarne I 

Con quella dolce angelica sua vista . 

Madonna : or mi spaventa e ini contrista ; 

Nè di duol , nè di tema posso aitatine : 

Che spesso nel suo volto veder panne 
Vera pietà 'con grave dolor mista : 

Ed udir cose’, onde’l cor fede acquista 
Che di gioja e di speme si disarme . 

Non ti sovvien di quell’ ultima sera, > 

Dice ella , eh’ i’ lasciai gh occhj tuoi molli , 

E sforzata, dal tempo, men’ andai ? 

1’ non tei potei dire, allor , nè volli: ’ 

Or tei dico per cosa esperta e vera : x 

Non sperar di vedermi in terra mai . 

§ .0 N E. x. T Q, ccxir,. 

O Misera ed orribil visione: 

E’ dunque ver eh* innanzi tempo spenta. 

Sia l’alma luce che-suol far contenta 
Mia vita. in. pene ed in, speranze bone t ?, 

tyla com’ è che si gran romor non sone 

Per altri messi, o per lei stessa il senta.. » 
Or già Dio , e Natura noi consenta , . 

£ falsa sia mia. trista, opinione.. 

A me pur giova, di sperare, ancora 
La dolce vista, del bel viso adorno 
Che me mantiene, e.’l. secol nostro, onora», 

Se per salir, a l’eterno soggiorno 
Uscita è pur del bellulbergo fora i 
Prego, non tardi il mio, ultimo giorno.» ». - 

5 . 0 - 
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Xn dubbio di mio stato or piango, or canto j 
E temo e spero ; ed in sospiri e ’n rime 
Sfogo ’l mio incarco: Amot tutte sue lime- 
Usa sopra *J mio cor afflitto tanto. 

Or fia già mai che quel bel viso santo * 

Renda a quest’ occhj le lor luci prime ? 

( Lasso! non so che di me stesso estime : ) 
O li condanni a sempiterno pianto ? 

E per prender il elei debito a luì , 

Non cuti che si sia di loro in terra ; 

Di eh’ egli^è ’l Sole , e non veggiono altrui ? 

In tal paura, e’n sì perpetua guerra 
Vivo, ch’i’non son più quel che già fui J 
Qual chi per via dubbiosa teme ed erra . 

SONETTO CCXIV. 

o Dolci sguardi , o paroiette accorte ; 

Or fia mai ’l dì eh’ io vi riveggia ed oda ì 
O chiome bionde dì che ’l cor m’ annoda 
Amor , e così preso il mena a morte ; 

O bel viso a me dato ih dura sorte , 

5>i ch’io sèmpre pur pianga, e* mai non goda: 

— O dolce inganno ed amorosa froda ; 

Darmi un piacer che sol pena m’apporte ! 

E se talor da’ begli occhj soavi , 

Ove mia vita e’1 mio pensiero alberga, 

Torse mi v'cn qualche dolcezza onesta; 

Subirò, acciò ch’ogni mio ben disperga, 

E m’allontani, or fa cavalli, or navi 
Fortuna ch’ai mìo mal sempr’è si presta* 
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SONETTO CCXV.. 

* 

Xo pur ascolto , e non odo novella 
De la dolce ed amata mia nemica ; 

Nè so che me ne pensi o dio mi dica}; 

Sì '1 cor tema e speranza mi puntella . 

Nocque ad alcuna gii T esser sì bella : 

Questa più d’altra è bella e più pudica. . 
Forse vuol Dio tal di vittute amica 
Torre a la terra, e > del farne una stella; 

Anzi un. Sole ; e se questo è , la mia vita 
I miei corti riposi e i lunghi affarmi 
Son giunti al bue • O dura dipartita , 

Perchè Jontan m’hai fatto da’ mid danni ? T „ 
JLa mia favola breve è già compita , 

E' fornito il mio tempo a mezzo gli anni'.. 

SONETTO CCXVL. 

X-s A sera desiar , odiar T aurora 

SogHon questi tranquilli e lieti amanti :; 

A. me doppia la seca e doglia e pianti 
La mattina è per me più felice ora: 

Che spesso in un momento apron allora # 

L’ un Sole e Talti?a, quasi duo Levanti >, 

Di beltate e di. lume sì sembianti , 

Ch’anco ’l ciel de la terra s’ innamorai, 

Come già. fece allor eh’ i primi rami 
Verdeggiar , che nel cor radice m’ anno : 

Per cui sempre altrui più che me stess’ ami » 

Così di me due coi|trarìe ore fanno : 

£ chi m’acqueta, è ben ragion eh’ i’ brami» 

E tema «A ©dj , chi m adduce affanno » 

/ v 
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SONETTO CCXVII. 

•pi 

JT 1 Ar potess’ Io vendetta di colei 

Che guardando sparlando mi distrugge, 

E per più doglia poi s’ asconde e fogge 
Celando gii occhj a me sì dolci q rei ; 

Così gli afflitti e stanchi spirti miei 
A poco a poco consumando sugge; 

E ’n sul cor , quasi fero leon , rugge 
La notte alkr quand’ io posar dovrei . 

V alma cui morte del suo albergo caccia , 

Da me si parte, e di tal nodo sciolta 
Vassene pur a lei che la minaccia. 

Maravigliomi ben, s’ alcuna volta. 

Mentre le parla e piange e poi l’abbraccia , 
Non rompe’! sonno suo, s’ ella l’ascolta. 

SONETTO- CCXV1U, 

In quel bel viso eh’ i’ sospiro e bramo , 
Fermi crai» gli occhj desiosi e ’ntensi ; 
Quand’Amor porse , quasi a dir , che pensi J 
Quell* onorata man che secondo amo . 

Il cor preso ivi, come pesce a l’ amo ; > 

Onde a ben far per vìyo esempio v?ensi; 

Al ver non volse gli occupati sensi : 

O come novo augello al visco in ramo; 

Ma la vista privata del suo obbiétto. 

Quasi sognando, si iacea far via; 

Senza la qual’ il suo ben è imperfetto» 

L’alma tra l’ una e l’altra gloria mia 
Qual celeste non so novo dilettò , 

F. qual strania dolcezza si sentia , 

- - SOn 
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"Vive faville usciata de’ duo bei lumi; c 

Ver me si dolcemente folgorando, 

E parte d’un cor saggio sospirando 
D’ alta eloquenza sì soavi fiumi ; 

Che pur il rimembrar par’ mi consumi , , I 
Qualora a quel dì tomo ripensando , 

Come venieno i miei spirti mancando ^ 

Al variar de’ suoi duri costumi . 

L’alma nudrita sempre in doglie e ’u pene 
t Quant’ è ’l poter d’ una prescritta usanza ! ) 
Contra‘1 doppio^ piacer sì inferma fue i 

Ch’ai gusto sol del disusato bene, > 

Tremando or di paura, or di speranza ,, 
^'abbandonarmi fu spesso intra due.. 

SONETTO CCXX. 

C^Ercato .ho sempre solitaria vita 
( Le rive il sanno e le campagne e i boschi ) ) 
Per fuggir quest’ ingegni sordi e loschi. 

Che la strada del cjcl anno smarrita; 

E se mia voglia in ciò fòsse compita , 

Fuor del dolce aere de’ paesi Toschi 
Ancor m’ avria tra’ suoi be’ colli foschi 
Sorga, di’ a pianger e cantar m’aita. 

Ma .mia fortuna a me 'sempre nemica r! 

Mi risospinge al loco ov’ia mi sdegno 
Veder nel fango il bel tesoro mio v 

A la man ond’iq’ scrivo, è fatra amica 
A questa voi ta : e non è forse indegno ; 

Amor sei vide, e sai madonna ed io. . 
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SONETTO CCXXr. 

In tale «ella duo begli- orchj vidi 
Tutti pien d’onestare e di dolcezza, 

Che presso a quei d’Amor leggiadri nidi 
Il mio cor lasso ogni altra vista sprezza». 

Non si pareggi a lei qual più s’apprezza 
In quaich’ erode , in qualche strani lidi: 
Non chi recò con sua vaga bellezza 
In Grecia affanni, in Troja ultimi stridi 4. 

Non la bella Romana che Col ferro 
Aprì’l suo casto e disdegnoso petto: 

Non Polissena, Isiiiile,. cd Argia. 

Questa eccellenza è gloria ( s’i'non erto ) 
Grande a natura, a me sommo diletto; 
£Ma che? vien tardo, e subito va via. 




SONETTO CCXXII. 


Ual donna attende a gloriosa fama, 
i senno , di valor , di cortesia , 

Miri. fisso negli occhi a quella mia 
Nemica che mia donna il mondo chiama. 

Come s’acquista onor, come Dio s’ama, 

Com’ è giunta onesti con leggiadria , 

Ivi t’impara; e qual’è' dritta via 
Di gir al del, che lei asp.tta e brama: 

Ivi*! parlar che nullo stile agguaglia, 

E ’l bel tacere, e quei santi costumi 
Ch’ ingegno uman non può spiegare in catte • 

J.’ infinita bellezza eh’ aJtruì abbaglia , 

Non vi s’ impara ; che quei dolci lumi 
S'acquistan per ventura, e non per arte*. 
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0>Ara la vita, e dbpoUei mi pare 
Vera onestà die ’n beila donna sia . 

L’ ordine volgi : e non fur , madre mia . 
Senza onesta mai cose belle o care : 

E qual sì lascia di suo onot privare* 

Nè donna è più, nè viva;. e se, qual pria.» 
Appare in vista , è tal vita aspra , e- ria 
Via più che morte., e di più pene amate* 

Nè di Lucrezia mi maravigliai ;■ 

Se non come a morir le bisognasse -» 

Ferro, e non le bastasse il dolor solò». 

Vengan quanti filosofi fur mai 

A dir di ciò ; tutte lor vie fien basse : 

E quest’ una vedremo alzarsi a volo... 

' * • \ 
SA N E T TO CCXXIV* 

A « ^ 

Rbor vittoriosa e trionfale > 

Onor d’ imperadori e di poeti* 

Quanti m’hai fatto dì dogliosi e lieti 
In questa breve mia vita mortale ! 

Vera donna, ed a cui di nulla cale 

Se non d’ onor che sovr’ ogni altra mieti 
Nè d’ amor visco temi o lacci o reti ; 

Nè ’nganno altrui centra *1 Éùo senno vale .. 

Gentilezza di sangue,, e l’ altre care 
Cose tra noi , perle e rubini ed oro * 

Quasi vii soma, egualmente dispregi*. 

L’ alta beltà eh’ al mondo non ha pare > 

Noja te, se non quanto 11 bel tesoro 
Di castità par ch’ ella adorni e fregi-. 

V** * 
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X Vo pensando , e nel pensier in assale 
Una pietà sì forte di me stesso , 

Che mi conduce spesso 
Ad altro lagrimar eh’ i’ non soleva: 

Che vedendo ogni giorno il fin piu presso ^ 
Mille fiace ho chieste a Dio quell’ ale 
Con le quai del mortale 
Career nostr’ intelletto al ciel si leva : 

Ma infin a qui niente mi rileva 
Prego o sospiro o lagrimar eh io taccia; 

E così per ragion convien che sia; 

Che chi possendo star cadde tra via,. > 
Degno è che mal suo grado a terra giaccia.. 

Quelle pietose braccia. 

In eh’ ie mi fido , veggio aperte ancora ; 

Ma temenza m’ accora 

per gli altrui esempi ; e del mio stato tremo; 
Ch’ altri mi sprona, e son forse a 1 estremo.. 
L’un pensier, parla con la mente, e dice , 
Che pur agogni ? onde soccorso attendi ? 
Misera, non intendi ■ 

Con quanto tuo disnore il tempo passa ? 
Prendi partito accortamente , prendi , 

E dal cor tuo divelli ogni radice 

Del Riacer che felice 

Noi può mai fare, e respirar noi lassa*. 

Se già è gran tempo fastidita e lassa. 

Se’ di quel falso dolce fuggitivo, 

Che’l mondo tradiror pjaò dare altrui; 

A che ripon* più la speranza in lui 
Che d’ ogni pace e di fermezza e privo 
Mentre che’l corpo è rivo, 

Hai tu ’l fre^ in balìa de] pensier tuoi.. 

Deli stringilo or che puoi ; . 

Che dubbioso è ’l tardar , come tu sai : 

E ’l cominciar non tìa per tempo ornai 
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Gii sai tu ben quanta dolcezza porse 
A gli occhj tuoi Ja vista di colei, 

La qual’ anco vorrei 

Cli’ a nascer fosse per pili nostra pace .. 

Ben ti ricordi { e ricordar ren’ dei ) 
pe 1* immagine sua, quand’ella corse 
Al cor là aove forse 

Non potea fiamma entrar per altrui face.. 

Ella l’ accese : e se 1* ardor fallace 
Durò molf anni in aspettando un giorno 
Che per nostra saluta unqua non viene ; 

Or ti solleva a più beata spene , 

Mirando ’l eiel che ti si volve intorno 
Immortai ed adorno;. 

Che dove del mul suo qua giù sì lieta 
Vostra vaghezza acqueta •• 

Un mover d’ occhio , un ragionar , un canto j : 
Quanto, fia quel piacer , se questo è tanto ? 

Da l’altra parte un .pensieri dolce ed agro, 

Con faticosa e dilcttevol salma 

Sedendosi entro l’alma , : 

Preme ’l cor di desio, di speme il pasce: _ • 

Che sol per fama gloriosa ed alma 

Non sente quand’ io agghiaccio oquand’ io flagro fc 

S* i’ son pallido o magro, a- ' 

E s’io l’uccido, più forte rinasce : 

Questo d’allor eh’ i’ m?» addormiva in fasce,, 
Venuto è di dì in dì crescendo meco ; 

E temo che un sepolcro ambeduo chiuda. 

Poi che fia l’alma, de le membra ignuda, - .* 
Non può questo desio più venir seco. 

Ma se’l Latino e ’l Greco 

Parla di me dopo la morte, è un vento;. ' . . 

Ond’io, perchè pavento 

Adunar sempre quel eh’ un’ ora sgombre, 

Vorre’ il vero abbracciar, lasciando 1’ ombre.. \ 
Ma quell* altro voler di ch’i’ son pieno, 
Quanti press’ a lui nascon, par eh’ adugget 
E parte il tempo fugge , , , ; .{A 

Che 
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’ Che scrivendo d’ altrui , di me non calme : 

E’1 lume de’ begli occhj che mi strugge 
Soavemente al suo caldo sereno , 

Mi ritien con un freno 

Contra cui nullo ingegno o forza valme. 

Che giova dunque perchè tutta spalme 
La mia barchetta , poi che ’nfra gli scogli 
E' ritenuta ancor <la fa’ duo nodi? 

Tu che da gli altri che ’n diversi modi 
Legano ’J mondo , in tutto ini disciogli , 

Signor mio > che non togli 

Ornai dal volto mio questa vergogna? . • 

Ch' a guisa d’ uom che sogna , 

Aver la morte innanzi gli occhj parme ; 

E vorrei far difesa , e non ho l’arme. 

Quel eh’ i’ fo, veggi'», e non m’ inganna il vero. 
Mal conosciuto, anzi mi sforza Amore * 

Che la strada d’onore 

Mai noi lascia seguir, chi troppo ’l crede: 

E sento ad or ad or venirmi al core ’ 

Un leggiadro disdegno aspro e severo; 

Ch’ ogni occulto pensiero . v . 

Tira in mezzo la fronte ov* altri ’l vede: 

Che morrai cosa amar con tanta fede , 

Quanta a Dio sol per debito conviensi , 

Più si disdice a chi più pregio brama» 

E questo ad alta voce anco richiama 
La ragione sviata dietro ai sensi i 
Ma perche eli’ oda , e pensi 
Tornare, jl mal costume oltre la spigne: 

Ed a gli occhj di pigre 

Quella che sol per farmi morir nacque 7 

Perch’ a me troppo ed a se stessa piacque». 

Ne so che spazio mi si desse il cielo , 
Quando novellamente fo venni in terra 
A soffrir l’aspra guerra 
Che neon tra me medesmo seppi ordire: 

Nè posso il gforno che la vita serra, 

Antiveder per lo corporeo velo; 
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Ma variarsi il pelò 

Veggio» d dentro cangiarsi ogni desire . 

Or eh’ i’ «« credo al tempo del partire 
Esser vicino o non molto da lunge ; 

Come chi ’1 perder fece accorto e saggio; 

Vo ripensando ov’ io lasciai ’l viaggio 

Da la man detra eh’ a buon porto aggiunger 

E da l’un lato punge 

Vergogna e duol che’ndictro mi rivolve ; 

Da l’altro non m’ assolve 

Un piacer per usanza in me sì forte» 

Ch’ a patteggiar n’ ardisce con la morte. 

Canyon, qui sono; edho’l cor via più freddo 
De la paura, che gelata neve, 

Sentendomi perir senz’ alcun dubbio : 

Che pur deliberando ho volto al subbio 
Gran parte ornai de la mia tela breve: 

Nè mai peso fa greve 

Quanto quel eh’ i’ sostegno in tale stato; 

Che con la morte a lato 

Cere© del viver mio novo consiglio; 

E veggio 1 meglio , ed al peggior m’ appiglio» 
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- 'SONETTO CCXXV,. 

. , • , , . L * 

A.Spró core e selvaggi® » « cru<Ia voglia 
In dolce umile angelica figura , 

Se l’impreso rigor gran 
Avran di me poco onorata spog 

Che qnando n^ce e^uor e oscura, 

Quando.e 1 dichiaro, e q ventura; 

v ^w:à^r 

Consumar vidi marmi e pietre salde. 

N on è sì duro cor , che lacrimando. 

Pregando, amando talor aon st smov 1 * 

Nè sì freddo voler, che non si «calde 
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SONETTO ccxxvr. 

N 

Signor mio caro, ogni penster mi tira 
Devoto a veder voi cui sempre veggio, 

La mia fortuna { or che mi può far peggio ? ) 
Mi tiene a freno e mi travolve e gira . 

Poi quel dolce desio eh’ Amor mi spira , 

Menami a morte eh* i’ non me n’ avveggio : - 
E mentre i miei duo lumi indarno cheggio , 

. Dovunqu’ io son , dì e notte si sospira • 

Carità di signore , amor di donna 
Son le catene ove con molti affanni 
Legato son , perch’ io stesso mi strinsi . 

Un Lauro verde, una gentil Colonna, 

Quindici J’ una, e l'altro diciott’ anni. _ , t 
Portato ho in seno , e già mai non mi scinsi * 


Fine dtlla prima Parie* - 
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